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C E N S U R A 

D' VN LIBELLO INTITOLATO 

CONSIDERAZIONI 



Sù la. Scrittura delle Riflelfioni 
nella Caufa della Cina. 

Efpofìa in vna Lettera all ’ Autore 
delle mcdefimc Qonjìdcr azioni . 
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Qais enim nt estera taeeamus , tot ab ijs in bac Caufa 
editos libellos videat lurgtjs , Malcdtciis , Mendaci/ s t 
Calnmnijs vndequaquc fcatentes , quos magno ^ tei ipfis 
bxtcrodoxis fcandalo fuijje compcrtmus i quin fiatimi 
agnofcat , quam longè tllorum Aulìores , Defenforef- 
que a Spirita Dei funt , qui non efi differì fionts Deus t 
fed pacis . 

Ex Brevi Clcmcntis XI. ad CatholicosHollandiaeAnno 

1703. 




( 3 ) 

Signor Mio . 



E Sfendomi capitate per la via ordinaria della Polla 
le voftrc Confiderazioni Copra la nota Scrittura^ 
delle Riflcllioni , hò creduto , che , avendole voi 
inviate per quella firada , dcfidcratc anche da me la Ri- 
fpofta , in cui vi palcfi da amico i miei Pentimenti Copra 
unsi ingegnoCocomponimcnto. ViriCpondodonquc per 
compiacervi» non già per le Rime per non eflere molto 
verCato nel Paftor Fido,c nelle Satire di Scttano corre voi, 
ma con ftilc familiare, e. piano fcnza artificio, come con- 
viene ad una lettera midi va . Sappiate però, che non pre- 
tendo pollili are quelle voftrc confidcrazioni come avete 
voi poftillato ogni periodo delle Riflelfioni. Se ciò faceflì, 
farebbe di troppo pregiudicio della voftra borfa , quando 
Favelle à rifcuorcrc dalla Polla, poiché fc per le voftrc 
Confidcrazioni ftefe in quella forma, e perciò crcfciute tré 
volte tanro che le Riflclfioni,hà efattoil Maftro della Po- 
fta in ogni piego fei Giuij, la Rifpofta fatta alle Confide- 
razioni fui medefimo modello raddoppiarebbe à propor- 
zione il prezzo con troppo difpcndiodi chi la ricevefiè, e 
con troppo guadagno dc’Corrieri . Sebbene corre la fama, 
che rutta la fpefa degli altri nelle Confidcrazioni è fiato 
volt ro guadagno già aggiuftato cògli ufficiali della Polla. 
Siccome è avvenuto parimente ncllaltra Scrittura della 
jyifefa del Giudicio t z\ di cui Autore fi dice effer fiata sborfata 
una grolla foni ma di feudi ritratti da quello nuovo modo 
di fpacciare libelli infamato!) a prezzo oltre modo ccceflì- 
vo.£ quello è ben altro negorio, che qucliod’eflèrfi vedute 
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le Rifìefsioni nella Cantina de* Gefuiridi Napoli, come 
dire , pcrchccolà i compratori farebbero flati voi ontarj, 
mà qui fono rutti forzati, anche contro lor voglia, a rice- 
verle, e pag trlc a voflro capriccio. Permettetemi adunque 
che io della voflra Scrittura faccia come fi fuol fare de’ 
Procefsi , cioè un breve Sommano , ò Raffretto , acciò le 
voflrc Confiderazioni fpogliatc della fpcciofa corteccia 
del loro ftilc tutto actificiolo , & ameno , le potiatcrav- 
vilare nella loro naruralc apparenza, quali, veramente fo- 
no , un fino dìftiliatodi continue, < 3 c enormi maldicen- 
ze , affatto improprie in un Cattolico, che deve combat- 
tere con la ragione , c non con le contumelie . 

lo ben sò, che in piu luoghi delle vofcrq,Confidcra- 
zioni vi lamentate ,chc non vt è. chi muova controversa, con- 
trolli Compagnia , che fubito non venga intaccato di G ian fieni- 
Sa, pagina 32. Gran cofa che qualunque contrario all'opi- 
nione della Compagnia Sa un Eretico, pag. 1 1 5. Mà fc ciò 
intendete nelle Controverfic della Cina , meritano feufa. 
Signor mio, poiché oltre moire altre proue,ne hanno una % 
giuridica, che gl’intercGi de* Gianfcnil'ti di Olanda vanno 
cornicisi con il buon efito della Caufa della Cina concro i 
Gieluin per fentimcnto del principal Promotore, che l’hà 
contro di cfsi foftenutain Roma. Se ne avete curiofità,po- 
teteleggere il famofo Proceflb del Quefnel dato alle Sti- 
pe dall' Arci vefeovo di Mahnes alla pagina 9-1. dove tro- 
vatore , clic cllcndofi publicati in Olanda da due Scrittori 
di quel partito alcuni libri, che contenevano troppo 
chiaramente la dottrina di Gianfenio, fc ne lamentali 
Padre d’ hlbecquc venuto col Vefeovo Scbafrcnoa Ro- 
ma fcrivendo ai Signor Brigode Segretario del Quefnel: 
Ccs mejjtettrr font un mal infini : j e far ai tout ce que )t peurrai, 
a fin epu eliti ne tombent pas dans Iti maini de nos Gardinaux , 
de notte General Ma Cbarmot m'a dtt quii 
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en etoit a» defefpeir , t qut de femUabltt piece? etoient tre$‘ 
ciìpables de rcnverftr tonte s Its affateti de la Cbtne . Di più, 
come non volere, che i Giefuiri fi confermino in quel- 
la opinione eonceputa de loro Awerfarj , che tanto vi 
duole , fc giornalmente fi vedono infamati m quefta cau- 
fa delia Cina ccu libelli pieni d’ ingiurie, e calunnie 
compofri , o da A utori fofpetti d’intelligenzadi quel par- 
tito, oda Cattolici ali’ ufanza Gianfcnifrica < Della pri- 
ma forte ne hanno un (ufficiente argomento nella Scrit- 
tura intitolata Difrfa del Giuduio ufcita inficine colla vo- 
frra alle Stampe, a cui la pubblica fama per tutta rifa- 
lla dà per Autore chi giuridicamente fi convinccpcr 
devoto di quella Santa Famiglia , c del loro Capo , come, 
fi legge nel fopradetto Procc fio alla pagina 123- Del- 
la feconda forte ne hanno 1’ efempio pronto nelle voftre 
Confiderazioni, dove da ogni favio Lettore fi ravvifacosì 
nello ftile rutto artifìciofo , e mordace, come nelle innu- 
mcrabili Calunnie ,e Maldicenze contro la Compagnia* 
una copia del tutto uniforme, fe non è anche peggiore,, 
alle Opere del famofo Arnaldo, ed alle Lettere Provin- 
ciali del Pafquale , condannate dalla Chiefa . 

Non crediate però , che io con ciò pretenda d’in- 
taccarvi di Gianfenifta , sì perche, fpacciaridovi voi 
per Cattolico , non voglio farvi torto con non creder- 
vi per tale: Sì perche mi fon prcfiffod’ufarecon voi di 
quella modeftia , c Carità Criftiana , che non avete faput 
to oflèrvare con altri. Mi vaierò bensì delle Regole 
infallibili del Vaticano per formare un vero giudizio così 
delle Voftre Confiderazioni, come di voi, che nefie- 
te l'Autore, fecondo le note, òcontraflegni,che mi 
fuggcrifce il Regnante Pontefice Clemente XI. nel fuo 
Breve fpedito a Cattolici di. Olanda nel 1703. a fine di ri- 
conofccrc fimiglianti libelli per fcandaiofi anche iru 
< con- 
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concetto degli Eretici , e i Tuoi Autori per fediziofi , e 
per alieni dai vero Spirito della Chitfa Cattolica Certtjji - 
ma ilU regala adhibita ; A fmttibus torum cognofetis tosi 
Quii tmm , ut estera taceamus , tot ab iis hac in cau/ii edi- 
tos hbclles vtdeat J urgiis % Maledilla , Mendacia , Calun- 
nia andequaquè fcatentes , cjuos magno vel tpfts haterodoxis 
fcandalo fuiffe comptrtmus , qttin Jlatim agno fiat , qu'am 
longc illorum Auftores , Defenforefque à Spirita Dei funt , 
qut non efi dijfenftonis Deus , fed paca . £ non vi paro 
appunto , che il Vicario di Crifto allora avelie avan- 
ti i Tuoi occhi gli Autori , e i Libelli famofi come il vo- 
ftro, che giornalmente ancor adelfo fi publicano colle 
Stampe in quella caufa della Cina contro 1 defiliti? Pren- 
derò dunque ad efaminare, fe le voftrc Confiderazioni 
fono andequaquè fcatentes d’invctùuc oltraggiofe , J urgtts: 
di Maldicenze , Maledilli s : di Calunnie , C alamniis : e di 
Fallita , Mendaciisy che farannoi punti principali della 
mia Cenfura formata al vollro Libello Infamatorio ; ac- 
ciò poi voi medefimo, in ravvisarlo per tale , vi vergo- 
gniate di dover effere annoverato tra que' Scrittori, i qua- 
li magno vel ipfts hxterodoxis fcandalo effe comperimus , cr 
longè à Spirita Dei funt . 

I. La Maldicenza è una delle principali divifede* 
Scrittori fofperti^ che non potendo foftcncrc i loro er- 
rori con Ja ragione, ricorrono alle ingiurie: Maleditfis 
andequaquè fcatentes . Per farvcla conofcerc a me balla- 
ta riferire femplicemente le voftre parole, poiché da- 
perfe fiefie fenz’altra poli illa fono l'ufficienti a qualifi- 
care apprefio ad ogni Savio il lavoro delle voilre Con- 
fiderazioni . Non vorrei però che vi perfuadeftc , che 
io abbia da fare in quello Rillretto un Indice accurato, 
ccopiofo di tutte le Maldicenze, e Contumelie da voi 
vomitate o contro le Riflcffioni , o contro l’Autore di 

clfc. 
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effe t o contro la Compagnia, perche ne è sì ricolma la 
voftra Scrittura ,chc ella in fc ltcfla fcnz’altro lavoro po- 
trebbe fcrvire d’indice copiofo. Vi accennerò folamcnte 
alcune più inalliccic , che , nel dare una feorfa con fretta 
alle volt re Conlidcrazioni , mi fono recare in memoria, 
emi fono parfe degne da regiftrarfi per un faggio del vo- 
rtrobcl ingegno, ricco di tal mercanzia . 

Contro le RiflclEoni : Pafquinate da Proceffo \ Con t- 
pofizione sfrenata : Applaudita con le fifebiate : Mi fcuglio 
di Maldicenza , di propofizioni fiondalo fe , e di majjime efi- 
crande; tutto alla paguia j. Vomito di vclenofi Caac: pa- 
gina io. Frottole da venderfi si banchi de' Ciarlatani , pa- 
gina 41. Be/lemmie pagina 43. Degne d‘ ejfer brugiate coi 
Porco dinanzi l'Altare del fuo Confufio : pagina 33. e 64. 
Teologia da ricevere applauja nel bordello , pagina 7 2. Buffo- 
nerie da piazza per muovere le rifa della marmaglia , pa- 
gina 87* Invettive , nelle quali fi lambicca tutto il fugo 
della malignità , pagina 1 1 7* Convien ben dire , che trop- 
po più feottino a voi , e agli altri del voftro partito le 
Ribellioni di quei che a Gicfuiti feottino le po Siile fotta 
il Decreto del Cardinale di Tournon , come dite alla pagi- 
na 10$. » mentre fcaricate contra di loro si rabbiofe con- 
tumelie . 

Contro l’Autore delie Riflclfioni: Ciarlatano a tut- 
to parto quart in ogni facciata . Scimia d‘ Efopo pagina 
1 1 .tìefiia , ivi.. Mentarebbe d' ejfer fognato col manico della 
Croce , pagina 43. Dottor Graziano in Gomedia , pagina 4 6 .» 
■Mi rtjla 4 dare vna fonerà mentita fui mostaccio dell 
Autore , pagina 48. Di sfrenata licenza , e infipida sfac- 
ciataggine , pagina 61. SolenniJJìmo ingannatore , pagina 
6 4. Si vegga co fluì condannato far fulla porta della Mi- 
nerva di Roma come i bestemmiatori colla mordacchia in 
bocca , pagina 67. c 90. Ubriaco , pagina 70. Te ne 
. menti 
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menti per la gola , pagina 7I. Merìtarebbe il nottro 
Ciarlai (ano una trippa ben vecchia » e puzzolente fui mo* 
fiaccio , pagina 74- Temerario birbante &c. pagina 75 * 
fcbiaffo profumato di manteca buf alina farebbe piccai 
fegno d'onore a quella bella propofizione , pagina 83 .Mi 
venne voglia di dargli tri Capo > e Collo uno di quefii ter* 
mini , pagina 85. Matto , pagina 88 . Animate con l'or ec* 
chic di Mtda , e «/ capo d' Afino , pagina 89* Befiia 
sboccata 1 pagina 90. Parole da foffocare con un Capefiro 
in gola dell' Autore y pagina ili. 

Contro i Gicfuiti : Non fi vergognarono di mentire al* 
lo Spirito Santo in faccia di Pietro t pagina 12. Puzzano 
della Superbiaccia d' Amano , pagina 17. Contumaci , pa- 
gina 23- Ajfezzionati alla dottrina degli Ateifii , pagina 
26. Piangono più di rabbia che di dolore come le anime 
de’ dannati y pagina $t. Manipolatori del fiomachevole 
pafttccio Ginefty pagina 60. Perfeguitano la fede come Scri- 
bi , e Parifeiy pagina 6 1. Avari politiconi , ivi . Le loro 
parole bugiarde , l’integrità inganno , la lunga pratica fcan* 
dalofa , ed il fapete ignoranza y pagina 63. Più sboccati 
che mai y e sfacciati y pagina e 5. Contaminatori delta Fede, 
pagina 67. Non Crifiiaui , pagina 88. Confufianiy pagina 
104. Vipere y le quali col cupo tronco boccheggiano , e mot. 
dono y pagina 125» 

Or che vi pare Signor mio di quelle frali , e di que- 
lli titoli , de’ quali peggiori non fi leggono rie! Voca- 
bolario di Porto Reale , o di Geneura , quando qaei Scrit- 
tori vogliono infamare i Cattolici ? Dotircfte pur fa pe- 
re, che un tal Vocabolari*) è proibito fotte graviti ne 
penead ogni Cnftiano, per dtcrero non fola urente del 
Tribunale dell* Inquifizionc , e dell* Indice » raàdei uic- 
defimo Crifto in S. Matteo al capitolo j. dixerit 
Fratn fuo Racha reut erit Concilio » qui antan dixerit , 

fatue, 
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fatue, reus trìt gehenn* igtis . Se dunque fi pronuncia 
da Cnfto per reo dell* Infèrno chiunque ingiuria il Tuo 
Fratello col femplice rimprovero di pazzo , come non 
temete la fcncenza di eterna dannazione , mentre vomi- 
tareun Iliade di si enormi contumelie contro i vofiri 
Fratelli? Comcavercte ardire di comparire avanti ài 
Sagri Alran fènza dare una lultìcicntc fodisfazione a vo. 
ftri Proliìmi così gravemente maltrattati, come vi ob- 
bliga il precetto di Crifto ? 

11. Potrei fenza dubbio , come hò fatto delle Mal- 
dicenze , formare parimente due altri Cacalogi ben co- 
pioli delle invcttive a e Calunnie, che fono altri due 
capid’ accufa riconofciuti nelle voftrc Confidcrazioni , 
J urgiis f cr Galumntis undequaquè fiatcntts , fecondo la 
regola mentovata del nofiro Santo Pontefice Clemente 
XI. Mà per non contaminare maggiormente quelli fogli 
con altri limili Vocabolari, o regiltri molto pregiudiciali 
al voftro credito, e poco giovevoli alla caufa.- e tralafcian- 
do rutti i rimproveri ingiuriofi , che Tallio vifuggcrifce 
contro 1’ Autor delie Riflelfioni nell’ interpretare che 
fate malignamente . le fue proporzioni ( come fuor di 
propofitodel punto principale,; mi rifiringerò fola- 
mente à farvi conofccre quelle Invettive, e Calunnie, 
con ie quali vi fiudiate di fcreditare la condotta prc- 
fente de’ Giefuiti nella Caufa della Cina, dopo il De- 
creto del Papa ; e chc t fono tutte appoggiate à tré Prin- 
cipi falli Ili *ni , da voi però femprc luppofii per veri. 
Qu.-fii fono .che la verità de’ fatri , cfpofti ne Queliti 
dell’ ultimo Decreto , fu fiata definita : Chci Riti del- 
la Cina nel modo, in cui vengono cfpofii daG>cluiti, 
fiano difua natura fuperfiiziofi : che i’Atcìfmo fuppo.'to 
neh* Imperatore , e Letterati delia Cina dittrugga ogni 
buon fcnlo nella loto tcfiimomanza fopra i Riti Cmcfi. 

B Se 
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Se vi mortrarò la fallirà di tutti quelli tre voftri Princì- 
pi, comparirà facilmente la voltra Satira, qual’è un muc- 
chiodi Calunnie , e invettive ingiuriolc tutte fondate fui 
falfo . 

ili. Il primo vortro principio dunque fi è, che i 
fatti de’ Riri Cinell nella forma, in cui lì efpongono nell* 
ultimo Decreto, fiauo (fati definiti per versegli altri 
efpofti ad Alclfandro VII. per falli: tccovi le voltre 
flette parole alla pagina s 6 . L‘ efposto dal Padre Mora- 
Ics , cioè i Riti deferirti nel Decreto d’ Innocenzo X., 
che fono gl’ifteifi con quelli, che vanno delcritti nel De- 
creto di Clemente XI. , e opporti agli altri contenuti nel 
Decreto d’Alcrtàndro VII. U efpoflo dal Murales , doppo 
lunga difamtna , è fiata riconofautj veraci fimo in fatto , è 
pereto da Clemente X/. confermato con definitiva fentenza. 
V’ ingannare a gran partito, mio Signore, poiché que- 
lla voftra propofizionc non folamentcè manifeftamcnte 
falfa , mà affatto oppofta alla definizione del Sommo 
Pontefice, non mero clic fia l’alfcrmazionc,c la nega- 
zione della medelìma cola . Leggete di grazia dinuovoii 
Decreto alla pagina 37. c fopra quel Quelito, fc la Di- 
chiarazione di Monfignor Maigrot di non efier veri i fat- 
ti cfpofti ad AlelTandro VII. doveva confermarli » vi tro- 
varctc a lettere di Scartole: Sacra Congregano fatine du~ 
Kit nibil rtfponderc i nè alias Apofhlica Seda ab eo , quem ita 
tptfmodi Gontt overfiii Stanis haftenùs tenuità antiquo ma-m 
rt recedere cogatur , quo nimtrùmad ea , qua fifa prò tempore^ 
tametfi dtverfimodè , expofita fuerist , refponfa qutdtm ve— 
r 'tiatis femper dare , numquim vero fuper Expofitoruna 
bu\ufmodi ventate , ftu falfitate pronunciare confuevit » 
Dovteftepur fapere, che ntbtl refpoudere fi oppone co- 
. me contradirtorio aircffcr confermato con definitiva fett- 
unta ;c pure fate credere, che non intendiate il latino di 

qucl- 
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quelle parole » mentre ad ogni foglio della voftra Scrittu- 
ra Tempre fupponete per definita con fentcnza dccrcto- 
nala verità de fatti el polli ad Innocenzo X., ed a Cle- 
mente XI , come fra poco vi farò vedere in molti vollri 
tedi . Ma quel che rende più inclculabile il vollro errore 
iì è » che iG'ieluiti inoccalìone che un’altro voftro Com- 
pagno ha voluto fpacciarc , come voi , in certa Scrittura 
per articoli di Fede i farri e! polii nell’ ultimo Decreto, 
hanno già meflo in chiaro quello punto in alcune Ofl'cr- 
vazioni fopra quella Rifpoita » c voi ciò non oftanre , ta- 
cendo il nelcio , ricantare la lidia Canzona , folo a fine di 
tare la battuta fopra i defilici . 

Or per chiudervi la L-icca una volta , vi faccio fapc- 
re , che raffermare come definito di Fede ciò, che non 
è tale, non è meno che propoli ione ereticale. Co- 
6i inlcgna il Corduba lib. i. quell, q. 17. §. 7. dub.2. ,eil 
Lorcaoilp. 39. num. 1 1. , la di cui lentcnza nterilce, e 
fegue il Cardinal de Lugo dilputarioue 20. de Fide ie&. 1. 
num. ai. brrat contrà tident qui ea , qua non funi de Fide 
exijltmat ejje de Iride. £ fe v'interverrà la pertinacia*, 
in un tal crroic , porrà il Colpevole efier gafligato come 
Jbrctico. Pertinacia autem erit ,Jì cognoftat Ecclelìam decere, 
oLyftum thud non per tt nere ad Fidem , & adirne petjijiat 
credens , & ajj'trcns tjfe de Fide . Non è ncccflario , che 
io vi faccia il Comcuto, e i* applicazione à quella dot- 
trina, dopo che vi hò latto vedere cheiaChiela hà di- 
chiarato per 1 Oracoiodcl ptelente Ponteficedi non aver 
mai definito per articolo di Fede la verità de’ fatti efpo» 
ili , ò dai Moralcs , ò da Monfignor Maigrot . Sola- 
mente vi ricordo a mettervi le mani al petto per con fi- 
dcrare, le avendo voi quelta erronea opinione , pote- 
vate poi, per alcune propofizioni contrarie a quello 
volilo articolo fallo di Feuc, condannare franca mente 

£ x i’Au- 
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l’Autore delle Rifleflloni a tiare colla, Mordacchia in boc- 
ca falla Porta della Minerva pagina 67. e 90., ò come 
degno di clTer acculato al Tribunale dcll'inquifìzione 
pagina 45. 

IV. Scoperta la fallita di quello voftro fondamen- 
to , ecco rovinato a terra tutto il voftro edificio fompo- 
fto di Calunnie , Se Invettive contro i Giefuiti , lol perche 
negano il voftro Articolo ; mà come date c olpi da cieco, 
non è meraviglia, chebaftoniate l’aria, lo non pollote- 
nervi dietro con inoltrar vi , che quali ogni periodo delle 
voftre Confiderazioni ftà ideato sù quell ‘inganno malfic- 
cio. A me baltarà accennarne alcuni pochi , acciò com- 
prendiate la fragile reiiitura del retto della tela da voi 
mal’ordita. 

Alla pagina 7. 8. 9. dopo d’ aver fpacciato fenza 
«Inazione alcuna , che i Riti (ottenuti da Giefuiti fono 
Itati condannati dal Papa, non ottante le tettitnonianze 
dell’ Imperatore ,de‘ Neofiti, c di due Vcfcovi , (1 quali 
fol perche fentono con i Giefuiti , avete poc’anzi afi» 
ferito cifcr tutti due ftretrameote collegati con 1 Gic- 
fuiti,epoivi lamentarefte fe il naedelimo fidicefièdi 
voi, cioè d’ e Iter collegato con 1 Gianfcmftì , perche 
fono del voftro (cntimenro) di due Vcfcovi dico, e di 
molti altri Millionaqaggiungetc quel bel bpifoncma; Lo- 
datene Iddio , perche l’ Imperatore non ha mentito , non fom 
bugiardi coloro , che hanno feguitato la fua dichiaraz,iont 
eoo i loro attefiati : bensì ha mentito la Chiefa , ha men- 
tito il Papa , e fon bugiardi tutti 1 'Teologi a definire , e 
fentire il contrario . Vi par egli quefto un parlar da Cat- 
tolico ? E pure tutto ciò vuol inferire il Riferivo , fe ne 
farete anatomia. E che sbagliate all* ingroilo, poiché 
nulla meno fi può inferire dal Riftctlìvo. Io vi dico» 
che nc la Cincia, nei! Papa, nei Teologi hanno menti- 
to. 
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to, benché ne l’Imperatore, oc quelli, che feguitano la Tua 
opinione, abbun mentito. Perche l’Imperatore hà di- 
chiarata la ce ita del fatto Cinefc non definito dal Papa, 
cil Papa con i Teologi hà dichiaratoli Diritto di fatti di- 
vertì con altre circoltanze , e perciò faifamentefuppone- 
tc, che i Gie tìnti (ottengono i Riti condannati dal Papa* 
Non vel dilli io, che tutta la voltra fabbrica è fondata 
nell’aria ? 

V. Sul medetìmo falfo fu p porto fi appoggia tutto 
ciò , che affermate , o alla pagina 12. che i Giefuiti vo- 
gliono far compir ir e /’ Imperatore , ed i Letterati della 
Cina per più illuminati di tutti quanti i Teologi della Ckic- 
fa di Dio , volendo , che le lor dichiarazioni fujfer tenute 
dal Papa in conto di Evangel) nel definire quefte materie. 
O alla pagina 21. Che ognt buon Cattolico fi deve fiotto- 
mettere alla dichiarazione del Papa , non a quella dell * 
Imperatore della Cina . E pure fi è trovato un Cattolico , 
fie pur è tale , che ha prefo ardire di fcrivere , e (lampare 
contro la dichiarazione del Papa , ed in favor di quella 
dell’ Imperatore. O nella pagina 31. che il procurare, 
che fi confermi il Decreto d’Alcfiandro VII . fia pro- 
priamente un pretendere di riformare il giudizio del Papa, 
come pretefiero le ranocchie di correggere quello di Giove . 
O alla pagina 93* che i Giefuiti d (fendono che la Chiefia 
deve tollerare i Riti fuptrftiziofi della Cina per non met- 
tere a rumore i Popoli C inefi . O alla pagina 1 14. che vo- 
gliono far preponderare l' Autorità Giefuitica , che appro- 
va i Riti C inefi, all' Apoftolica, che li condanna , e mil- 
lealtre limili propofizioni ftravoltc, delle qualiècoi- 
ma la voltra Satira , tutte cabale ideate fui talfo . Poi- 
ché a tutte facilmente fi rifponde , che ne P Imperatore, 
nei Letterari fi fuppongono ò dal Riflelfivo,odaGie- 
finti più illuminati del Papa, c de Teologi in definire 
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Jc materie di Fede s mà bensì più infermati di ciò > che fi 
prattica nella Cina # ponto non definito dal Papa . Ogni 
buon Cattolico fcnzaicuo errore può aderire alla dichia- 
razione dell'Imperatore fopra il fatto, e (lampare a fa- 
voredi quella# fenza contradir punto alla dichiarazione 
del Papa fopra il Dmtro; efenza pretendere di tifortnare 
il Giudizio del Papa. Niun Gicluita hà fognato mai di 
difendere , che la Chiefa tolleri i Riti della Cina nel .mo- 
llo fu pcrftiziolo , con cui (ono de le r itti , e condannati nel 
Decreto di Clemente XI. mà densi colle circofianze , con 
le quali furono approvati da Alefiandro VII. Ne che 
preponderi 1* Autorità Gieluitica all* A poftolica, men- 
tre quella foftiene un punto , da cui quelta prcfcinde . Ec- 
covi in poche parole fuentate tutte cocefce mine da_, 
voi (cavate in talfo terreno per farle fcoppiare contro i 
Giefuiti . 

VI. Nediffimili agli antecedenti per errore del va- 
ierò falfo Principio fono i fchiamazzi, che fare in più luo- 
ghi , calunniando i Giefuiti , che negano al Papa 1‘ i /falli- 
ta del Giu lieto nella definizione delle Coniroverfie Ltnefii 
crome nella pagina z6 Ut è, (he impugna l' Infallibili- 
tk del Papa in quefia CAufa ,/r non t Giefuiti : ejji fon quel- 
li , che batton la l ajj'a per [rilegare tutto il Cai toitih fimo 
(antro il Sommo Pontefice Clemente Xl. t con volergli per- 
fuadere , che ha fallito tu quef/a d finizion* ; Così voi alla», 
.pagina 69. Tutta la Compagnia fi mette tn arme , e vuo- 
le f (he il Papa abbia errato , per aver condannati con De- 
creto SalenniJjittO come illeciti , e fupetfliziofi i Riti Cinefii 
permijji da Gufuiti . Ma lon qual preteso ? Con quello ap- 
punto dei Gutnftmflt , cioè dei fatto non in tifo, del /tufo non 
penetrato delle parole . Cosi fi legge nella pagina $ 3 . E non 
vi vergognate d'uCcire in propofizioni sì (ciocche, atte 
folo ad ingannarci (empiici» cd ignoranti ? Chi non 

che * 
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che il fatto nella Caufa di Gianfenio è definito dar Papa, 
arendo egli dichiarare le cinque Propofizioni per eretiche 
nel fenlomedcfimo dell’Autore ?£ per il contrario quan- 
do, o dove il Papa hà giammai condannati per Idolatrici 
i Riti Cmefi nel lcnlò ,e colle circofranze, colle quali fu- 
rono efpofri ad AlelTandro VII. , e tuttavia fi difendono 
da Gieluiti ? Mentre per l’Oracold del medelìrao Papa 
lappiamo , che nunefuam y intendete bene , nè nel tempo 
pallaio Torto Innocenzo X., nè nel prefente fotto Cle- 
mente XI .Nunquòm Sedei Aptjloltca fnptr Expofitorum hu]uf> 
modi verirate , feu falfitate pronunciare confueoit . Dunque 
non hà che fare il pretcfto de Gianfenilti nel noftro 
cafo , in cui negando la verità de fatti efpofri non defi- 
nita, non negano i Giefuiti l’infallibilità del Papa, ne 
vogliono, che abbia errato , e fallito, come dire voi, pol- 
che nulla hà pronunciato fopra la verità , ò falfirà de* fat- 
ti , mà bensì pretendono , che abbiano errato, e fallito 
quelli , che Rannodata l’informazione alterata de* Riti 
Cinefialla Sagra Congregazione , e al Papa « 

VII Mà paflfando dal definito al definibile, imputa- 
te anche a i Giefuiti, che negano ladcfimbilitàdel medefi- 
mo fatto, mentre alla pag 25. dopo d’aver riferite le pa- 
role dcH'Autorc delle Ribellioni , che così fà parlare il 
Papa : La lingua di quel? Imperio è à noi ignota del tutto : On- 
de non poliamo come contro Gianfenio vedere il gin fio fenfo de i 
toro libri ofcunjjmi , che divinamente da i due partiti vengo » 
tra interpretati , Voi afcrivetenella pagina à quelita pto- 
pofizione un fenfo sì improprio , che folamcnte poteva 
venire in penficre al voftro Cervello: Cioè che fi voglia 
infinuare, che non pollài/ Papa efftr Giudice competente de' 
Grifi ani di tutte le Nazioni in materia de ‘ Dogmi , fenato 
parla , come S. Paolo , nel linguaggi 0 di tutte . Che lì voglia 
declinare il foro del Pontefice Romano in uliQontroverfie. 
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Che colle parole fopracitarc del Riflrflìvo 1 Giefuiti nega» 
ho al Papa /' infallibilità del giudizio nella definizione del» 
le c ontroverfie t, inefi . Chiunque leggerà lenza pattfone , e 
con attenzione quelle voli re glofle fatte al Rifieftfvo, di- 
rà , che tutte fono foracchiature del vofoo mal talento» 
mentre manifcftamente conofcerà,chein quella propo- 
rzione non li nega 1* infallibilità del Papa in materia 
dc’Dogmi,ne (ì oppone l’ignoranza delia lingua Ci- 
nefeper motivo di declinare il foro del Romano Pon- 
tefice in tali Controverfie . Mà femplicemcntc fi pro- 
pone la difficoltà di decidere con fentenza dccrcroria 
la verità di que’ farti non ancor definita » per dipende- 
re dall’ intentione del commune dc’Cincfì, cdallifo- 
tuzionc di que’ Riti , che folamente con la notizia perfèt- 
ta di quella lingua fi può invefogare . 

Ne meno fuor di propofito è l’iflanza, che Ag- 
giungete per foftenere la vottra interpretazione si im- 
propria : Furo» balordi i Greci , e gli Orientali tutti ne 
i Secoli paffuti a non decimare il foro del Pontefice Bo- 
mano nelle Controverfie , che inforfero intorno alle lor dot - 
trine , mentre avrebbero faputo sbrigarfene con /’ eccezio- 
ne » che fi allega oggi : Il Papa non intende le nofire lin- 
gue . Ingegnolò paragone in vero è coietto della lingua 
Greca con la Cinefe» quella fatta commune già trà i 
Latini , e quella ne pure perfettamente nota agli £u« 
ropei flati per molti anni nella Cina. Come fè nelle 
Controverfie» che inforfero intorno alle dottrine de’ 
Greci» così il Papa» come i Padri, che intervennero 
ne Conci!) Ecumenici, e furono i Giudici delle decifio- 
ni Cattoliche, tutti follerò privi della notizia perfetta 
della lingua Greca, come lo fono il Papa, ei Cardi- 
nali della Congregazione del Sant’Offizio , dell’ Idioma 
Cincfe. Ocome fc allora fi Afferò formate le dccifio- 
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ni di Fede dal Papa , e da Condì) fulla fola fede , e tefti- 
monianza delle Parti litiganti , c non fulla perfetta in- 
telligenza, e comprendone , che avevano i medefi mi 
Giudici del lignificato de’ vocaboli Greci . Onde chi non 
vede iadiffcrcnza d'un fattodall’altroper non poter in- 
fcrirc dalla facilità di decidere l’uno , la facilità di deci- 
dere l’altro ? Che le non vi rendete ancora a confettare 
quella difficoltà in decidere la verità de’ fatti Cincfi , 
credetelo almeno a Monfignor della Leor.ctta Tctti- 
momo lenza dubbio degno di fede appiedo di voi, il 
quale, nelle lue Rifpollc a i Queliti della Sagra Congre- 
gazione particolare, verfo il fine così rifponde ; L‘ in- 
telligenza poi de' libri Cinejì per il numero grande , la divor- 
ata di lettere , (he pajfano da cinquanta mila , e tutte Jìgni- 
Jhattxe , e la maggior parte con diverfi Jignificati , è così 
difficile , che non Joloi Mffionar) 'Europei per molto che ab- 
biano Jludtato , non fono mai giunti a pojfederla adegua- 
tamente , ma ne pure t più dotti Cineji han potuto mai con- 
feguirla - E voi volete , i he in Roma fi poflà così facil- 
mente venire alla dichiarazione del fignificatode’ tedi 
Cinefi , come de’ Greci , quando nella Cina £ sì diffici- 
le a confcguirli ? 

Mà ecco, che mi replicate alla pagina 48. None 
veio y che il Papa non pcjfa dichiarare l'intentione de Ci- 
ne/i nella prattica de i Riti ■, quando le lor paiole , cioè i 
telìi de’ libri , ed i lor fatti , cioè il modo ufato in quei 
Riti, lo manifjìano. Così è, quando le paro'e, ed i 
fatti lono ancor eflì manifcfti , ed evidenti , mà non già 
quando retta alcun dubbio della loro verità per ellcr 
fondata in teftimonj tutti fallibili , ed ellcr contrariata 
da aliti. Una delle più difficili dichiarazioni chi abbia 
Ja Chiefa , fi è la Canonizazjone de’ Santi , per la qua- 
le ella richiede un’ evidenza morale , di cui non le nc 
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l'offa dubitare, delle virtù, e dt* miracoli , per venir® 
all’ ultima decisone . Or io vi addimando , le alla Chic- 
fa fodero pi opofte le Virtù, cd i Miracoli d un Servo 
di Dio con tanta contradizione di Tcftimonj , coh tan- 
ta diverfìtà di pareri, quanta concorre nc’ latti Cincfi» 
vi pare a voi , che la Giuda verrebbe g ammai alla di- 
chiarazione , che quegli fodfc uno de Santi del Ciclo, 
mentre lcorgcndo la minima ombra di dubietà nella./ 
depofizioncoc’ Teftimonj rigetta le inttanzr de’ Poltu- 
iatori ? E voi volete, elicila così facile alla Chieda il de- ( 
finire la verità de* fatti Cinefi , nc* quali per piu di 
lellànt’ anni continua la diverfìtà delle opinioni , c la 
contradizione mamfcfta de’ Teftimonj deli’ uno , e deli* 
altro partito . Quindi è, che conofccndo meglio di voi 
quella difficoltà il Regnante Pontefice ha lafciato inde- 
cilo quello punto, che voi vorrefte , anzi lo lupponere 
in ogni pagina della volita Scrittura già definito , non 
che definibile . Màdachi mai* le non tù definito dal 
Papa? Vel dirò io colle voftrc medelìme parole , da 
quei Vf/covi , da quei 1 Wjjioaar j , (he dopo tanti anni di 
Jludio hanno imparato sì poco, che non hanno faputo 
leggere quattro lettere Cincfi, lcritte lopra il foglio Im- 
periale; che hanno letti i lor libri fcntti però in Carat- 
teri Europei , malamente tradotti da altri , e peggio in- 
\c(i t e gli hanno interpretati al Fapa in fenfo affatto di- 
vergo da quello , che hanno riconolciuto altri Vclcovi, 
altri Miflìonarj non meno fcicnziatidiloro,! principa- 
li Letterati , e il medefimo IrnperatorcdellaCina. Ec- 
co dove fi nfolvono le voftrc definizioni ui Fede lopra 
il farro. Non finirci mai fe vi volcflì porre lotto gli 
occhi tutte 1; voftrc proporzioni fondatesi quello tal- 
lo fuppofto de’ fatti Cincfi definiti per veri dal Papa , co- 
me Hanno nel luo Decreto. Balìa due, chela mag- 
gior 
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gior parte delle Invettive , c del le Calunnie fparfe nel- 
le voltrc Coniiderazioni , lì appoggiano ad un ral Prin- 
cipio inluHiftcntc, onde coll* oppofto Principio veri ili» 
mo per dichiarazione del Papa (ì rendono inutili tum i 
colpi chel'cancate (opra la Compagnia. 

Vili. Un’ altro voltro Puncipio fa Ili filmo non 
molto differente dal primo fi è, che i Riti della Cina 
fiano di lua natura fupcrftiziofì , e idolatrici) per nife, 
nre ^ che la buona intenzione de’ Cineli tetti moniara- 
dall* imperatore ,c da Letterati , non può renderli in- 
nocenti. (Quindi è, che nella pagina 4. vi ('cagliate di 
mala maniera contro il Rifleilivo per aver detto , che 
il primo affetto , che nafte nel cuore d' ogni buon Cattolico 
in ejuejta caufa , è un Santo deftdeno , che le intensioni de' 
Cmtfi ne' loro Riti fiano innocenti , e poffa.no (lare infume 
colla profejjione della Fede Cattolica. Poiché interpreta- 
te quella proporzione si ftranamente, che ardned’af- 
fennare , che è l' tfieffo col dire , che la fornicazione , ed 
ufura fatte con buona intensione pejjino (tare lecitamente 
con la Religione Gnfiiana . £ prevedendo la difpantà 
facile ad adeguarvi , che la fornicazione, ed ufura fo- 
no lutrinfccairicntc maliziofc, non cosi i Riticonrro- 
Verli , rifpondetc t chc /fante la nota definizione fatta dal 
Vicario di i . rifio contro nueftì Riti è certijjimo di Fede , 
che fono fuperfhsiofi . Ecco un’altra volta in campo le 
definizioni di Fede. Se ciò intendete de’ R'ti nella ma- 
niera , in cui fono cfpotti nel Decreto, di quctti non para- 
la l’Autore , le non de’ Riti nella forma , che cfpongo- 
noi Giefuiti con altri Miflìonarj , e Vefcovi , c coll’ Im- 
peratore della Cina; quali per certo non fonoft«tidcfi- 
niti dal Papa per fupcrttiziofi , anzi di quel modo fu- 
rono approvari come innocenti da Alelfmdro Vii. Of- 
fcrvatcdi grazia. Non è definito, le i Riti Cinefi fi 
' C 2 prat- 
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praticano con quelle circoftanze fuperftiziofe, ehe fi 
cfpongononcl Decreto, come i vi fi dichiara dal Papa» 
dunque fi può credere, c foftcncrc, che non fi fanno 
con tali circoftanze; dunque fi può defidcrarc , che fia- 
no innocenti , cioè che non abbiano quelle circoftanze. 
Eccovi dunque che i Riti difefi da G>cfuiti , de quali 
parla il Ritìcifivo , non effóndo di fua natura fupcrfti- 
zioiì , ne dichiarati per tali dal Papa, ponnodefìderarfi 
da ogni buon Cattolico, che fiano innocenti, fcnza_» 
che, come voi foggiungete , tifar nafeere untai affetta 
nel Cuore d‘ ogni buon Cattolico fu 1‘ isteffo , che farla 
diventar Eretico con farli credere una propofiuione Ereticale 
Tacctedt grazia Signor mio , acciò niuno vi Tenta tac- 
ciare per ereticale la propoiizione contraria alla voftra, 
perche vi farebbe pericolo, che fofte accufarodi cam- 
biare quella volta i termini conforme la dottrina da me 
riferita di fopra al §. 3. intorno a chi pretende foftenere 
clfcr di t-ede , ciò , che la Chiefa dichiara nou effer di 
Fede . 

IX. Vilafcio poi confiderai quanto poco a pro- 
pofito,c maliziofamente ulatc dell* efem pio della for- 
nicazione al voftro intento , mentre più roftoconfcr- 
inal’ oppoftodi quel che vi Andiate di dar ad intende- 
re, fe fa.etc la parirà per il fuo verfo . Supponcreche 
unVomo.euna Donna congiunti alììemc d* abitazio- 
ne, edi letto fiano accufiti al Tribunale l.cclcfiaft:co 
da alcuni per Concubmar) , c che cfli per loro ditela^ 
portino altri Tcftimonj per giultificare , che fono fra le 
congiunti iri lcgitiuio ma mimmo. Or benché la Chic- 
f.i abb'a dichiarato , che l’atto carnale praticato tra un 
Vou.o, e una Donna fenza matrimonio legtttmo, cele- 
brato con le folennità da ella determinate , fiaattodi 
fornicazione, con tuitociò» in quanto pende la lite, 

e 
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e non fi dichiara da! Giui.cc Ecclefia'tico, che vera* 
mente non (la preceduto tra que* due »1 contratto leci- 
ti modi marri. nonio, o che vi Ha alcun impedi nenro 
canonico non difpcnfato; ogni buon Cattolico puòcre- 
dcrc, c defijcr ire , che la coab>razione di quii due fia 
innocente, cioè che fia con le circollanze , che la ren- 
dono ufi» di matrimonio legnino, e non fornicazione. 
Così dovete decorrere ancor Voi de’ Riti Cincfi , fc vo- 
lete lcrvirvi di quella parità della fornicazione , poiché 
non cflèido 4 cn ntodal Papa , fe in cifi intervenganola 
farti preghiere , fperanza di felicità, credenza di fpiriti 
aliìftcnti dee. , ancorché con quelle circoltanzc fiano di- 
chiarati per Idolatrici , potrà con rurto ciò ogni buon 
Cattol ico credere , e defidcrcre , che i Riti della Cina 
fiano innocenti , cioè lenza quelle circostanze , che li 
rcudono fupentiziofi , e Idolatrici . Che vi pare di que- 
llo mio diìco'fo? Non è egli piò proprio del voitro 
fondato su quel falfu principio, che i Riti foftcnuti da 
Gieluici fiano di fu a, natura illeciti, come dichiarati per 
Idolatrici dai Papa, per quindi inferire , che il defiie- 
rio, che fiano innocenti, è 1* iftelfo, elle defiderare , 
che la fumicazione non fìa peccato , come alla pagina 6. 
o che ti peccato non jìa peccato , come nella pagina 117? 
Màcosì vi tornava a conto di fupporrc per potere a 
falvainano con tante invettive calunniare 1 Gieluiri per 
difpnfori non folameute deli 1 Idolatria, mà anche della 
fornicazione , cd ufura , col prcrefto della buona inten- 
zione , e per far pompa delle maxime efecrandc del Pa- 
li or Fido. 

Mà giacché fate tanto rumore in varj luoghi delle 
voftrc Conlidcrazioni (opra quella intenzione ,con cui 
dite, che pretendono i Giefuiti perfuadcre lecita la pra- 
tica de’ Ria Ciudi, conviene {puntarvi qucft’armo» 

che 
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che (limate molto affilata . La buona intenzione, è vero£ 
che non là innocente un’azione di Tua natura illecita; 
irà quando la natura del l’azione per altro indifferente 
dipende dalla rea,o buona intenzione, con cui (ì fa, 
chi non sà, che la rea intenzione la rende ' à pecca in i- 
nofa ,e la buona innocente? Così Tabbruggure profu- 
mi, loLannare un Vitello , 1’ inginocchiarli, che fono 
tutti atti indifferenti , fc lì praticano con intenzione di 
profumare una danza, di cibarli delle Carni, di ve- 
nerare la dignità fuprema d* un Rè , faranno atti civili 
fenz’ ombra di male, mà fe fi fanno con intenzione di 
riconoiccre qualche virtù più che umana in una Ciea- 
tura , faranno tutti atti pecca m inoli* Voi non mi i.c- 
garete,chei Riti della Cma cfpoftì , e defcritn nc’ Que- 
liti deli’ ultimo Decreto fono filmati da Teologi per 
fuperfliziofi , e per tali condannati dal Papa , non per- 
che quegl ’ inchini, que’ profumi, quell’ ucci fione d’ani- 
mali liano per fc fieni fuperfliziofi , mà perche fuppon- 
gono , oche Confufio, e i Progenitori defonti, fiano ri- 
conofciuti da Cincfi per Idoli, o che il cuitocheior 
danno , fia accompagnato da preghiere , da lperanz j di 
felicirà , da credenza di fpiriti affilienti , edalrre limili 
circoflanze, che dinorano un' intensione fuperfliziofa, 
e perciò anche quelle azioni , che in fceranoinoifferenti, 
divengono parimente fuperfliziofe . Se v’intervenga , o 
nò , quefta rea intenzione, non l’hà dichiarato il Papa, 
avendo lafciato indecifa la verità di quelle circofìan- 
zc da me riferite, perle quali fi dà a conofccrc l’ in- 
tenzione per fupcrfliziola . Quindi è, che le i Cincfì 
non hanno altra intenzione nel culto, che dannoaCou- 
fufio, ed a Progenitori defbi.ti , che di mera gratitudi- 
ne verfo il loroMacflro , e Progenitori , lenza ricono- 
fcerc in effi alcuna virtù più che umana , già ne ficgue, 
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chenonfperanodaelfi alcuna felicità» che le forma- 
le , con le quali a voce gli onorano , non fono preghie- 
re, mà panegirici ; che i doni non fono Sacrifici , mà 
offerte ; ne le Menfe inbandite , Altari t ne le Sale con le 
lor tavolette, Tcmpj; poiché tutte quede denominazio- 
ni dipendono dall’intenzione di heonofeere in etti pote- 
tti più che umana , cornei mamfcfto . Sono dunque fu- 
pertìuc tutte le vottre declamazioni replicate tante vol- 
te alla pagina 27. 37. 38.92, & altrove contea quell* 
intenzione de’ Cinefi , come non valevole à render que* 
Riti innocenti , mentre vi fondate sù quel vottro fallo 
Principio , che i Riti delia Cina feparati da ogni rea in- 
tenzione (uno di fua natura illeciti , e che fia certijfimo di 
Tede, che [uno fuferitixÀofi . Ne hanno clic fare 1 vollri 
felli addotti fuor di propolito nella pagina 37*di S.Ago- 
ttino , di S. Bernardo , e di S. Tornalo, che parlano del- 
ie azioni di fua natura illecite indepcndentemente dall’ 
intenzione, come fono l’omicidio, la fornicazione, ed 
il furto; non di quelle , la di cui natura ò rea, ò inno- 
cente dipendedall'intenzione . 

X. Il terzo Principio fallo , fopra cui architetta- 
te varj difeorfi nella vollra Scrittura, li è, chci’A- 
tcifmo , fuppollo da voi nell’ Imperatore , c ne’ Lette- 
rati della Cina , ila fufticicnte a dillruggereogm buon 
fenfo nella dichiarazione, e tcilimonianza datadaefli 
così fopra il culto di Confulìo, e de’ Progenitori dc- 
fonti,come fopra l’intelligenza della parola Tten, e 
Xan» Ti, ciò che voi date ad intendere nella pagina 8. 
40. 41. 42. lo qui non pretendo di farmi Apologi- 
tta dell' imperatore della Cina, e de’ Letterati , benché 
facilmente potrei difenderlida quella calunnia inventa- 
ta , e ftudiofamente fparfa dagli A werfarj lolo a fine di 
fcrcdirarc la fua dichiarazione fopra i Riri} e Voca- 
boli 
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boli Cinefi, che troppo li convince di falfarj nell’ efc 
poiizioi e diverla, che hanno fatta de’ medcfimi Riti. 
Mela tedi n.omanza degli Autori , che alTcrilccno que- 
llo Arcila o, citati da voi alla pagina 8. farebbero fufH- 
cknti a perluadcrlo , ò perche non viddeto mai la Cor- 
te di Pckmo , o perche non ebbero mai dilcorlì con 
quel Principe, contro l’opinione di tariti altri , che han- 
no praticato longo tempo con quel J ’i mgerarore, c han- 
no comprefoi iuoi fentimeijti dalla propria lua bocca 
per moiri anni . Bada a leggere quel libretto intitolato: 
brevis Re latto corum , (jmt /pctfant ad Declarationem Si- 
nam tri Imperatori Xum Ut , dampatoncl 1703 . , dove 
lì trovano argomenti convincenti della Divinità cono- 
fciuta molto bene dall’ Imperatore . c dagli altri Lette- 
rati Cincfi. £ per dar un’indizio di queda verità, che 
voglion lignificare quelle limofinc, chef’ Imperatore 
fà didribuire in certe cccafioni per ottenere buon fuc- 
ceflb nelle fuc imprcle ? O quelle preghiere pubbliche 
ordinate dall’ Imperatore , e da prefìttemi in tutte le 
Provincie per ottenere la pioggia in tempo di lecca? 
Mentre le ludette preghiere non s’intimano ne’ bandi 
Imperiali perche fi facciano oagl’Idoli , ò a Confufio , o 
a Progenitori defonti , irà foJamcntc al Ciclo . Or egli 
è certo, che quando i Cincfi pregano il Ciclo, o in- 
tendono di pregare il Signor del Ciclo , o intendono 
di pregare ii Ciclo materiale ,ecmc voi dite . Dunque o 
fi prenda in un lignificato, oncir«ltro,manttcftau ente fi 
convince, che non fono Atei. Non nel primo, perche fa- 
rebbero adoratori del vero Dio; non nel fecondo, perche 
farebbero Idolatri . mentre il riconofccrc in una Creatu- 
ra materiale una potenza p»ù che umana, che polla con- 
cedere ciò , che fi chiede, è un vero attod' Idolatria , e 
non d' Atcilnio : Così i Perfiani poche adoravano il 
, Sole 




Sole materiale , e il fuoco , fono flati Tempre ftimati da 
tutti per Idolatri , e non per Atei. 

Xl. Mà per non allungarmi in quefto punto , vo- 
glio quefta volta fupporrccon voi ,chc Ja Corte di Pc- 
Kino pofla chiamarci Afilo dell' Ateifmo , e il fuo Monar- 
ca cbtanjjwto Ateo fecondo gli Autori , che voi allega- 
te. Con tutro ciò io vi torno a dire, che non fulhftc 
il voftro Principio , cioè chcuntal Ateifmo diftrugga 
ogni buon fenfo nelle dichiarazioni delPlmpcratore , e 
de* Letterati Cincfi fopra i Riti , e le parole da loro ufa- 
tc. b per cominciare da i Riti foliti a praticarli nella 
Cina verfo Confufio, ed i Progenitori dcfonti non 
può 1* Ateifmo fuppofto nell* imperatore, cnc’ Lettera- 
ti pregiudicare di alcun modo alla loro teftimonianza, 
per cui dichiarano, che nulla fi ipera da Confufio, e 
da Defonti, nulla fi chiede, c che non fi crede l’aflì- 
flenza de’ loro fpiriti nelle tavolette: Poiché la profef- 
fioue di Ateo non folamente non può alterare il fenfo 
naturale di quella fpiegazionc, mà più torto ferve ou 
confermarlo maggiormente , mentre coll’ Ateifmo và 
unita ordinariamente la credenza, che non vi fia im- 
mortalità dell'anima, ne l’altra vita, d’onde portano 
venire i Spiriti ad udir le preghiere, c a difpcnfarc mer- 
ccdfOnde le tal uno fi fpaccia per Atco,và in conferen- 
za, che nulla fpcri, nulla chieda dalle anime dc’Dcfonti, 
c che non creda che vengano ad aflìrterc fu He tavolet- 
te , dopo di crederle affatto dirtrutte. £ perciò convin- 
to da quefta fortiflima ragione Monfignor della Lconcf- 
faconfcfsòla medefima verità nelle lue Rifpofic date 
a’ Punti propoftigli dal Cardinal Cafanate al Punto 38. 
Gii Letterati , conforme alla loro dottrina Ateiftica , non 
fare y cbefperino cos' alcuna da Confujto . Refta dunque inu- 
tiletutto il voftro difeorfo faro in generale nella pa- 
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gina 8. contro la Dichiarazione dell’Imperatore fopri 
j R ; ti vedo Contano, ed i progenitori defonri, che 
non poffa intenderli nei fuo lenta Jegitimo , e naturale 
per eflcr egli Ateo con tutti gli altri Letterati. 

XII. Avanti di paflarc all* altro punto della Di* 
esarazione dell* Imperatore (òpra il lignificato delle 
voci Tien , e Xam Ti , conviene che premetta due av- 
vertenze. La prima fi è, che l’ Ateiimo fuppofto in 
quel Principe , e l'iftcfiodico de’ Letterati, non può 
intenderli ucl perfetto Ateifmo, che confitte innoncc- 
nofccrc tatto qualunque concetto,chefia l’efiftrnza di 
Dio s perche quella ignoranza totale non può darli in 
alcuna Nazione ancora delle più barbate, non che in 
una molto Civile, e Politica, qual' è la Cinefe : come 
irfegna S. Paolo ad Romanos capitolo i.Quod nctum 
tfi Dei t maniftjium tf in ilhs » Deus imm tlLis manifesta- 
va &c. itaut fint inexcufabiles . E S. Cipriano Tra&a- 
tu de Vanitate ldolorum : Deum ignorare non pota r Ve- 
rità conofciuta fin da* Gentili ; Neqne ulta tkm barbarti 
gens fatt , ejukm Deorum Religio non tmbuerit . Cosi Tul- 
lio 2 . Tuie. Quando dunque fogliam diredi un empio, 
eh* egli è un Ateo , non vogliam lignificare , che fia 
privo d’ogni conoscenza di Dio , mà che non gli pre- 
di quel Culto, che merita, come le non vi folle , fe- 
condo la fpiegazione di S. Paola nel luogo fopracitatoc 
C«j» cognovijfent Denm , non ficut Deum glorifcave - 
rnnti o che viva leguendo in ruttola propria volontà* 
eie mafiime del luo in ter clic, della lua ambizione , e 
del tao diletto Lenza riguardo alcunoal premio ,oga~ 
ftigo dell’altra vita* come notò a noftro propoli to 
Lorenzo fieyerlinck nel fuo Teatro V. Athci: Ai bei 
vocantur a Patri bus , qui ttiamfi verum Deum cagno— 
/canti *** samen ci verum tultum , <jr legitimum ex hi — 
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tot. E in quello fcnfo appunto furono chiamati Atei 
Eunomio da S. Girolamo, Ano da S. Atanafio , c A e- 
zio nell’ Iftoria Ecclcfiaftica ; ficcomc ancora moltiifi- 
rni fra Criftuni fono tenuti per Arci come il Machia- 
velli, lo Spinofa , ed altri firn ili, pcrlcmaflìme era- 
piede’ loro iofcgnameoti, e non per la mancanza d’ 
ogni cognizione della Divinità. Sicché gli Autori da 
voi citati devono in quello medefimofcofo interpretarli 
nel qualificare che fanno per Atei i Letterati dell a 
Cina, e l’ Imperatore, cioè per gente fenza penficro 
alcuno di Dio, intenti fola mente a procacciarli ibeni 
di quella vita fenza curarli di quelli dell’altra. E ciò 
anche s' inferifce dal lor modo di parlare ; poiché le il 
P* le Gobicn chiama la Corte di Pekìno, Azile de l' 
Athe/Jme , & le rempart de 1 ‘ Idolatrie , un tal accop- 
piamento d' Idolatria , e di Ateifmo dà a divedere , che 
non è lenza la conolcenza d’ alcuna Divinità , o vera, 
ofalfa. Scil P. Agoftino di S. Pafquale fcrivcdell’ Im- 
pcradore,che tn los libros que efle Emperador fuco à lue 
J'e maestra (larijjimo Ateo : no le pafsò por la eabex.a el 
ptnfar en Dtos , lo Icriverc, o vivere fenza penfar a 
Dio non è l’ ideilo , che non avere alcuna notizia di 
Dio, in cuiconfidcil vero Archino » màbcnsìun im- 
perfetto Ateifmo nel modo di fopra fpicgato. 

XIII. La feconda avvertenza fi è, che l’ Impcra- 
doredue volte dichiarò la qualità di quei Riti; una 
nel 1700., quando approvò le propodcefibitca lui da 
Padri di Pckino , dichiarando che tale appunto, ne più, 
ne meno , era la Dottrina commune de’ Ciocfi ; e l’altra 
nel 1700. conciliare cfprelìioni parlando familiarmente 
col Cardinale di Tounion . Mà voi , lafciando quefta 
feconda , che è la più nuova , e la più convincente , non 
fate menzione le non della prima, contro cui sfogate 
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ii voftro maltalento; come apparisce da tetti della me- 
dcfima,chc criticate alla pagina 38 ,c feguenti; c da 
quello che foggiungetc alla pagina 31. , che quella r.on 
ojlante t il Papa ha Sentenziato contro t Riti, il che è fal- 
lo della feconda , che feguì due anni dopo il Decreto 
del Papa; e così potevate avvanzarc tutte Jevoftrefo- 
fiftiche interpretazioni fatte alla prima, menrrei Difcn- 
fori de* Riti fi appoggiano addio principalmente nella 
feconda Dichiarazione. Sappiate dunque , che guelfa 
non è foggetra a quella critica con cui impugnatela 
prima , cioè che fia un ambigua rifpofta fomigliante all* 
ajluto Oracolo del Diavolo , pagina 39. , o che fiano po- 
che Jillabe ambiguamente proferite per burlare i Giefuiti 9 
pagina 40. « perche in quella feconda, che fi rifèrifee 
negli Atti Autentici della Cortcdi Pckino,cftratti per 
ordine dell’Imperatore dal fuo Archivio, e fatti im- 
prontare col Sigillo del Regulo, trovarcre, che ella- 
non è Rifpofta, mà Propolta fatta dal medefimo Impe- 
ratore , e {piegata non con pociic lillabe ambigue , mà 
diffulamentc có formolc chiarillìmcad medefimo Car- 
dinale di Tournon nell'ultima ud:cnzadi congedoaili 
30. di Giugnodcl 1706. Eccovi 1 termini fuoi propri» 
tradotti dal Tartaro in Latino: Mos ùmici Imperli Ta- 
bella! ( di Confufio, ede* Progenitori defunti ) c un» ge- 
nujlexionibus Salutati di no» tjl ad petendum ab tllis fcrli- 
citatem , fed prxcise ad tmplcndam ùmica reverenti a tn- 
tenttonem ; E per Ipicgarsi meglio porta i feguenti 
efempj volgari. Si ego imperator tibi darei» meas vele- 
rei crepidas t abfque dubio tllas revtren*er collocare s al- 
ti»! r cfuam Vejieiy & pUettm tuum . Nunqutd hoc erte 
ad honorandat mtat crepidas ? Certe grati erga meum be- 
tte fìcmm animi cuufa id cirri honoras . Prateria tu licèt 
ajjuias coràm me non potei ioconjìderatè alt quid a me po- 
tere 
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Urei a n forte lìcebit t'tbi coram crepi iti s meis pctere /ali- 
enatemi Aliud fit exemplum : nunc Tolo ( Patriarchi 
Antiochenus; tas quas tpjì dedi res cum rcvercnttapor- 
tabiti quando pcrvenerit tn Europam , certe reiercntir eas 
attollet dteens, bue funt , qua inibi dedit imperatori 
Eatnarcha honorem do iflas res petit-ne ab illis rebus fatti- 
citatem ? fed cogitando effe res a me datas , /ponte fua 
nafeitur in corde talis reverentia . Ex bis ftattm appa- 
ra radix Cdtrtmontarum , & honorum . Così egli, co- 
me fi riferifee negli Atti ludetti al numero 33- $• 82. El* 
iftefla fpiegazionc replicò in altra occafionc a’ a. d’Ago- 
fto , come negli atti ai nutn. 37. $.93’ A chi dunque 
darete ad intendere , o che quefte fiano Rifpoftc ambi- 
gue per burlarli de’ Gicfuiti ,0 limili agli oracoli attuti 
del Diavolo , o che abbiano un fcnlo diverto in bocca 
d’un Ateo , mentre così chiaramente fi fpiega, c l’Ateil- 
mo non toglie la Tua naturale intelligenza, comedi 
(òpra vi hò moftrato . 

XIV. Mà veniamo addio all’altra parte della di- 
chiarazione dell’ Imperatore intorno a i Vocaboli Tu », 
e Xam Tt , come lignificativi del Dio de’ Criftiani . 
Già fapcte,che io parlo delia dichiarazione da lui fat- 
ta non nel 1700., mà alli 2. di Agofto nel I70<5. , co- 
me lì riferifee negli atti citati della Corte di Pekino nu- 
mero 3+. $. 8$ . e un' altra volta al numero 37. $ 9}. 

Dtxi ubi ,( parlava con Monfignor Maigrot)K/ffl»Tif»* 
Ceelum colilo , idipfum effe ac quando in lege veflra dici- 
ti s K ir» Tien thu , C olito Carli Domtnum . Or pretendo 
xnoftrarvi , che a quella dichiarazione nulla pregiudica 
l’ Areifmo da voi luppofto nell’ Imperatore , a fine di 
dargli un fenfo Ateifiico , sì perche vi hò provato, 
che il fuo Ateifmo non puòeflfcr perfetto lenza alcuna 
cognizione di Dio , sì perche si molto bene , che colà 
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intendono i Criftiani per ii loro Dio chiamato da e flt 
Tien Cb a , avendo udito che è un’ efiènza del tutto fpt- 
rituale) Signore, e Creatore del Cielo , cdellaTcrra, 
cocncactcftaMonfignor Benevente Vcfcovo A Tea lo nen- 
ie, e Vicario Apoftolico nella Tua Appellazione man- 
data al Papa , che rifponde appunto alla voftra oppo- 
iìzionc: Nec pouf opponi, Imperatore»/ atfeire quid per 
Tte» Ch* 4 CbrtJHants intellìgatur , quid circa Dei nofiri 
ìdaam identidem tnjirucìus efi a Reltgiojìs Societari s Ufu 
ipfi ajjutentibus , é" prxctpuc ab ipjo Fa tre Ferdinando 
Verbiejl , & non fernet legit Sinico , & Tartarico ldio- 
mate, li bruni Mattbxi Ricci/ de vera Dei ratione , in 
quo Dei Idea elegantiffìmè , & fufjjimè proponitur . Se 
dunque Nmpcradorc, e per iftruzionc de' Milfiona- 
rj , e nei libro del Padre Matteo Ricci hà udito , e let- 
to la vera Idea del Dio de' Criftiani, cioè che ila di 
foftanza fpirit uale , e intellettuale, fenza materia, Crea- 
tore , e principio universale, ed eterno del Cielo , e del- 
la Terra , che rimunera i buoni , egaftiga i malvagi, co- 
me poteva dopo, quando dille , che Tien , e Xam Ti 
lignificano il medefimo, che Tien Cha apprefib iCri- 
ftiani, come poteva, dico, intendere per il Dio de’ Cri- 
fi iani con fenfo Ateiftico il Cielo materiale, o la virtù 
della materia, a cui riduce, fecondo voi , il principio 
e l’ origine di tutte le cole , eflendo più lontana a que- 
llo concerto l’ Idea del vero Dio de’ Chnfiiani da lui 
udita , e letta , che non è lontano il Cielo dalla Terra, 
lo ipirito dalla materia? fc* pcfiibile, che avendo l’ Im- 
peratore detto quindeci anni- prima ad un fuo principal 
Mandarino, che refiava ammirato et me gli Luropei tol- 
lero arrivati a concepire con termini si chiari l'cflcnza 
di Dio, formandone un idea si bella ,e che nella Cina 
non follerò giunti a fpicgarla egualmente con tutra Ja 

pcr- 



i 



— - Co agii 




perfpicacia de] loro ingegno i Letterati antichi; E* podi» 
bile, dico , che il medcfìmo quando dichiarò tanti anni 
dopo , che la parola Tten , lignificava lo lidio , che Tten 
CJju in bocca de’ Criftiam , volcfle intenderlo Torto un 
Idea diveda da quella , che aveva concepito cllcr degli 
Europei, e non de* Cinefi antichi ? Usasi impropria, 
e maligna interpretazione potrà lbiamenreavcrplaufo 
tra quelli del voltro partito impegnati adiftruggere 
anche contro l’evidenza conofciuta la dichiarazione 
Imperiale, perche troppo convince di falfai’cfpoGzio- 
ne fatta da efli fopra i Riti Cincfi . 

Màfccosìc, e la voftra interpretazione la volete 
mantenere per buona > date dunque fu Ila voce anche a 
Sacri Interpreti della Divina Scrittura, chenon hanno 
fapuro quella voftra nuova regola d’ interpretare. 
Hanno sbagliato quando per quelle parole di Nabu- 
codonofor nel capitolo 4. Dan: verlo 34 Nane igi tur 
ego Habucbodonofor Liudo , (fi magnifico , (fi glorifico Re- 
gtm Cali , hanno intefo il vero Dio Rè degli Ebrei; 
poiché avendo egli anrecedenremente al verfo j. di- 
chiarato, che il fuo Dio era Bel, o Baal, cui nomea 
Baltbajjar fecundum nomea Dei mei , qui habet Spiritano 
Deorum Sancì or um in femetipfo , non poteva intende- 
re, fecondo voi per Rè del Cielo , fe non il falfcn 
Dio Bel da lui riconofciuto per fuo Dio . Si fono in- 
gannati, quando in quclfamofo decreto fatto pubii- 
careda Dario Rè di Perita per rutto il fuo Imperio; 
A me confiitatum efi decretano ut in untverfo Imperio , fr 
Regno eneo tremifcant , (fi paventi t Deano Danieli t , per 
il Dio di Danielle hanno interpretato il vero Dio, 
che egli adorava Poiché fe Dario eflendo Peritano 
venerava il Sole materiale, come l’ Imperatore della 
Cina il Ciclo materiale a non poteva intendere confor- 
me 
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me la voftra dottrina per Dio di Danielle il vero Dio 
degli Ebrei , mà il Sole materiale, ficco me il Dio de* 
Cnltiam in bocca deli’ Imperator della Cina non può 
lignificare apprefio di voi Se non il Ciclo materiale, 
tccoachc tirane conseguenze vi riduce il voftro fai So 
Principio . 

XV. Non vi crediate però d’ avermi perfuafo , 
che 1 * Imperatore della Cina non riconofca a\tro prin- 
cipio , o origine di tutte le cofe , che la virtù deia ma- 
teria col folo fondamento d' alcuni tetti deila Dottrina 



da ejfo promulgata ne' fuoi libri per tutto /' / mperto , co- 
me vi Mudiate di darci ad intendere nella pagina 42. O 
qui sì che viene in acconcio di ritorcere contro voi di 
quello, che avete poco avanti rinfacciato a Gicfuiti in 
riguardo della dichiarazione dell’1 mperatore, che 0 vi bà 
burlato chi vi hà tradotti dal Cincfc que’ Tetti così tras- 
formati , 0 voi vi volete burlar di noi , con venderci 
lucciole per lanterne. £ perche voglio credere , che 
quella verdone piena d’ errori mafiìcci non fia vofira, 
fatevi di grazia reftituirc il voftro denaro , Se mai al- 
cuno vi avelie venduto quelle paftocchie . In primo 
luogo Sappiate, che quel libro non è comporto dall’ 
Imperatore, mà è una raccolta delle lezioni, che i 
Suoi Maellri gii davano , quando era giovinetto, e 
dopo , cftcndo di maggior età , mandò publicare col- 
leltampe» che ciò appunto viene fignificatodal Titolo 
del Libro , Ge K tam , Leiho quotidiana . In Secondo luo- 
go la verfione addotta da voi del Tcfto prcrcSo è tan- 
to divcrla dal legitimo ScnSo dell’ Originale, che 
non hà alcuna Sembianza con erto. £ mi fate ricor- 
dare un calò graziolo d’ un certo Argomentante, che 
egregiamente ingannò il povero Difendente di Piloto- 
fia, c chi gli prclicdcva , con addurre fedamente m_» 
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Greco» ('nel qual idioma quc’ due erano affatto igno» 
nnti) alcuni Tedi di Arinotele» voltati dopo da lui 
in latino a Tuo modo» e ad ogni diftinzionc nuova 
portata dal Difendente, ufciva fuori un nuovo Tetto 
Greco , intcrprctaro Tempre come contraditrorio alla 
rifpoftarcdi quefto modo, dopo tre , ò quattro limi- 
li Argomenti Greco-latini amenduc i Difendenti re- 
carono in Tacco. Coj>ì mi pare, che vogliate far voi 
con chiunque leggerà la vottra Scrittura, fidandovi 
nell’ignoranza commnne della lingua Cincfc , edella 
rarità di que libri in Europa. Mà il vottro inganno 
reftarà fcopcrro con la feguentc traduzione del Tetto 
più fedele, c letterale, fc nè vorrete far la prova co* 
Dizionarj Cinefi . 

Juxtà Confufii mentem , Vir fapieni psfiquam ordì - 
n&V’t catamos berbn Xy ai excelleotem eorum ufum prius 
necejfario babebat fymbola enigmatica Kuà delineata , qun 
txprimerent tllorum caufam . ld circi dna y , quatti or ima - 
gines , & otto Kuà, omnia funt alternarti vicijfitudo In 
& yam ( Pare che voglion fignificare la Corruzzione, 
e Generazione delle forme) quod dicitur yé( idèft do- 
lina mutationum ) . Dottrina itta mutationum certe con * 
ti net produttiones continuai , j? mutai ionet fine interru- 
ptione . \Jndè necejfario datar una fumma ratio , qua fit 
tmmutabihiy qua in medio mutationum fit rettnx , & radtx 
produttionum^quod efiTayK ie, (Quella dicono alcuni che 
fiala caufa prima efficiente, altri la caufa materiale). E 
più Torto fi pretende di fpiegarc che cofa fia quefto T,iy 
K'è: G ben tuny( nome di un antico Dottorei per Tay 
K ic dicit indicare unam rationem omni voce , jy odore txptr- 
tem , fica omni feti fu tmperceptibilem . E poco dopo. Dottor 
Cheu mutuavi t duai illat Ut ter ai Tay Kiè ai expticandam 
rationem produttionum omnium Cali, & Terra. Sia qui 
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la verdone letterale del letto, in cui non vi maravi- 
gliate le alcune lillabe fi falciano nell' idioma Circfc, 
perche cficndo vocaboli ubati fola mente dagli antichi, 
cnon lapcndofi certamente il loro fi nifìcato proprio 
da moderni Letterati, cialceduno fi fiudia d* interpre- 
tarli chi di un modo, c chi di un’ altrove in ciò con- 
fitte il Joro (tudio, e l’efcrcizio del loro ingegno. 
Or inquclTefto letteralmente tradotto , come qui fi 
deferì ve, non vi è veftigio alcuno d' Ateifmo, non.» 
trattandoli ivi d’altro che della maniera naturale delle 
produzioni, ò della corruzzione , cgcnerazione delle 
forme naturali, che fuppongono un principio immu- 
tabile, come radice delle generazioni nuove, lenza voce, 
nc odore , e. che non fi difcerne co' fenfi , il che alcuni 
àddatranoalla caufa prima efficiente , che è Dio ,c altri 
alla cauta materiale . Alà voi, o chi vi hà lpacciata la vo- 
ftra vallone pct Jcgitima , 1’ hà totalmente alterata c 
con aggiunte, e con interpretazioni ftrjnitììme foloa 
line d’uurodurvi alcun vetligio d’Ateifino , che non li 
trovava nell’originale Ciocie. 

XVI. Più graziola , c degna del vortro Ipirito- 
Poetico è la verfione che fate di un Ode Polita a re- 
citarli nel folenue Sacrificio del Xam Tt » che lignifi- 
ca il fupremo Imperatore del Ciclo apprclloi Cinc/ì». 
lènza però citare il libro clafiìco da cui l' avete tirata,, 
ijortì per non cSer convinto d’ errore . Nei Rituale* 
dunque7tyr Mim f che c una famiglia Im periate *c tt 
Rituali particolari fi variano al mutarli delle fa naiglic r 
efie fuccedoao al l'Imperio^ fi legge, che nell’arto diffe- 
rirgli cccti drappi di lera, c vali di pietra prenda, devefi 
cantare da Mutici quello verfetto lutti yu Ki Kiam , che 
voi , ò il voftro Traduttore hà interpretato , Dracene ijb- 
jldens bue, dtfundn per darvi occaiioue di fchcrzare 
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fopra quefto Dragone , c di fingere, che il Dio de’ Cri- 
ftiani nell’opinione dell’Imperatore fia quello, clic ca- 
valca il Dragone, per infegnamento de’ Giefuiti. Mà pa- 
re, che diate materia ad ciiì per burlarfi più torto di voi, 
come ci burlarcflimo di colui, che leggendo nelle Gaz- 
zette, che un Pcrfoneggio fi è imbarcato in Livorno per 
Levante nella nave Delfina , cosi chiamata per avere 
(colpiti varj Delfini nella poppa , intenderti: , che fòrte 
andato in Levante a Cavallo di un Delfino . Chiunque 
crtato nella Cina, sà molto bene, cheli Dragone è 1’ 
Infegna Imperiale , come l' Aquila è l’ Infogna dell’ Im- 
peratore Romano; c che tutto ciòchefpcrraajr Impe- 
ratore della Cina fi dinota con la lettera L*m , che ligni- 
fica Dragone; così le Verti dell’ Imperatore, delle 
quali fà regalo ad alcun Mandarino, e i Cavalli della 
lua Cavallerizza, come quelli che manda a Giefuiti 
di Pckino per andare a Palazzo fi chiamano Lum y> 
Lum mà , cioè Drappi Imperiali , Cavalli Imperiali . E 
non sò , come vi è (cappata querta erudizione , con la 
quale potevate farvi onore per divertimcntodc’ voftri 
partigiani , dicendo de’ Giefuiti, che vanno per le ftra- 
dc di Pekino a Cavallo di Dragoni ,coinc i fartucchiari 
di Siam fi portano a Bancck a Cavallo di Cocódrilli, 
In quel verfetto adunque, dove la prima lettera ligni- 
fica Dragone , l’ altra , che fegue,e lignifica Carro, ren- 
de quella prima adietnvo , e non foftanrivo , facendo 
querto fenlo : Cum defeendmt tuus Currus Dracsnicus , 
idèjl Impenniti. Ecco quali fono le verfioni degPlm pu- 
gnatori de* Riti Cine fi per dar ad intendere in Europa 
tante fallirà nell’ efpofizionc de’ fatti , rapprefentando 
un Dragone dipinto con la lcmbianzad’ un fiero, c vivo 
Dragone . 

XVII. Avanti di terminare queft’ efame delle vo- 
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lire Calunnie fondate sù quc’ tré Principi pienamente 
Un'ora convinti per falli» non pollo laluare lenza ri- 
fljiiionc un’ altra inferita da voi fuor di propofiro nella 
pagina 105. Non fd dubbio , che pojjino ejfere , i Giefuiri, 
mentitori de' Dogmi , fe ne’ Morali tante lor proporzioni 
fono Jlate dalla Cbteja riconofctute , e condannate perfalft „ 
Per efempio icc. E qui fate un enumerazione di varie 
fentenze condannate. L’iftclTo replicate alla pagina 1 1 j. 
imputando loro quella majjima tanto detef/ata da Dio. 
Noltte ufptcere nobts , qu, e reità funt : loquimini nobts 
placentta — majjima oggidì pratticata da non pochi , che 
maneggiano le Cofcienze de' Potenti di non con tradire , mà 
fecondare in tutto le loro pacioni . Anzi avevate ancot 
prima toccato quello tallo alla pagina 30- dicendo , cne 
quel non hcet è una parola troppo barbara nella Scuola 
moderna , quell' irritare i Sovrani , quel dtfguflare i Pe- 
nitenti , benché abituati nell' ufurt > nelle fenfualità , e 
fmilt , non piace al dtfereto Dottore della moderna mora- 
le . E’ troppo vecchia > c rancida, Signor mio, quella 
vollra Cal unnia della Morale de’ Gicluiti, che chiama- 
te moderna per farla entrare anche nella Caufa della 
Cina. Voi benfapcte , che ella può chiamarli meglio 
che il Gianfenifino rinfacciato, come dite da Gicluiti 
a loro Avverl'arj, Sale , che entra ormai in ogniCor»- 
po/tzioue , che fi faccia da Gianlenilti contro la Com- 
pagnia per non clfcrc del loro partito : pagina 25. 
Canzone tante volte ricantata venuta a noya , pagina 69. 
Perciò non occorreva la ricanraftc ancor voi , menrre 
Vi daranno Culla voce rutti quelli, che hanno fifpofto 
alle Lettere Provinciali ; c in quantoallc proporzioni 
condannate , da voi in quello luogo riferire come pro- 
prie della Compagnia , trovaretc chi molti anni lono 
hi fatto un lungo Catalogo di Autori non Gicluiti pici 
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antichi di etti , che hanno intignato, anche prima che 
fotte la Compagnia al Mondo , quelle lidie temenze, 
cd altre ancora più latte . 

Mà giacche fate il tanto zelante contro la Mora* 
le moderna de’ Giefuiti , io vorrei Capere da voi , fé 
nella vottra Morale antica , o riformata , s’integni que- 
lla fentenza , che lìa lecita la Calunnia, e le Contu- 
melie per fcredirare con libelli infamatori tutta una 
Communità Rchgiofa , come fate voi in core (le volt re 
Conlidcrazioni , poiché vi atticuro, che non la trovo 
ne nella Morale moderna , ne nell’ antica de* Santi Pa- 
dri . Credo , che rilpondcrete di nò , altrimenti la vo- 
terà Morale farebbe troppo empia, ed oppofta dirit- 
tamente alla Morale della Divina Scrittura , e del Van- 
gelo . Se dunque è così , perche la praticate con> 
tanta libertà , con tanto fcandalo, fenza Icrupolo, fen- 
za rimorfo, fenza timore del giudizio nedi Dio, ne 
degli Vomini? Amico mioio non trovo altra foluzione 
a quella ilfanza , fe non una gra?iofa rifpolla , che 
diede un certo Gicluita in occafionc di fimil rimprove- 
ro, fattogli da un vollro Collega, e vien riferita dall* 
Autore di un libro Francete intitolato: Le ventarle 
Efprit des Novveaux Difciples de S. Augufltn . volum: 
2. pagina 864. Poiché ammirandoli una certa Dama» 
che rtava prefente , che il Gicfuita non rifpondcfleal 
rimprovero. Cefi Madame reliquat-il que le N. N. a 
raifon . Qomment donc reprit C Abbeffe furprtfe de (ette 
refponfe ? Qui Madame pourfuiuit feneufement le lefuite > 
le N. iV. 4 raifon de dire , que nous enfeignons uno mo- 
rale relachèe » mais il ne dit pas tont , Il faut doni fa- 
uoir aioùia-t-il t que nous ne faifons rien en cela , que 
de concert avec les N. N. lls font convenni avec nous y 
qu ds enfogncroicot la morale fevtre , & pratiqueroient 
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la morale relacbèe : & *J*c ***** ***** enfcigneriont la 
morale relacbèe, & pratiquerions la morale [«vere. Boa 
prò vi faccia Signor mio della voftra Morale fpecuia- 
1 1 va , che vie toccata in forte . Io vi aliìcuro, che ogni 
buon Cattolico venerando la voftra Severità nclie dot- 
trine , fi guarderà molto bene di feguire la voftra prati- 
ca , fe fi vuol fai vare . come appuntoci awertifee Cle- 
mente XI. nel fopracitato Breve a Cartolici di Olanda: 
Qstcniunt quidèm exaeltoris difipltn a fpcctem , ac de ri- 
gidtoris T biologi a libi fama blandi un tur , quale s vero atti- 
mo fenfus foveant } quoque mente colhment , fapiens rerum 
djhmator facile \uduabit . 

XVIII. Avendovi già feopertafin qui l’infuflìften- 
zadiquc’ tre voftri Principi da me nell’ antecedente 
Riftretto cfaminari , c perciò mefla in chiaro la fallirà 
delle confcguenze, che ne avete dedotto contante In- 
vettive, c Calunnie tctfutc con le maligne interpre- 
tazioni o de* Tedi dell* Autore delle Riflcflioni , o della 
condotta prefente de’Giefuiti nella caufa della Cina, 
altro non mi rimane adeflo , che raccogliere in quello 
quarto, & ultimo Riftretto alcune delie moltefalfìtà 
fparfe nelle voftrc Confiderazioni,così ne* fatti fpctran- 
ti all’ Europa, come ne’ farti fucceduti nella Cina do- 
po l’entrata del Legato Apoftolico, acciocché cono- 
lciate , che non vi manca ancora quello ccntrafegno de* 
libri fcandalofi , e fcdiziofi : Mendactis undequaque fca - 
tenta . 

Per dar principio da quelli , che fpetrano all’Euro* 
pa, leggo nella pagina $i., che facendo voi la figura di 
gran Macftro della Cronologia Ecclefiaftica cosi ripren- 
dete l’Autore delle Rifkflìoni ; Padre Riferivo voi dite, 
che t primi A confituri in quefia Caufa furono i Gianfenifii . 
Avete fatto un miracolo Cronologico ,con far nafeere il Gian - 
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ftnifmo al Urdù furono aecnfuti cattiti vajlr't Riti dui Pu- 
tire Alorules Domenicano . Quindi feguiri a racconta rr, 
che efl'endo egli venuto dalla Cina a Roma nel 1643. 
per denunziare le pratiche perroeffeda Giefuiti a* loro 
Crilhani , furono poi condannare da Innocenzo X. nell* 
anno 164S . , quando non s’ era ne meno per ombr& penti- 
to il nome di Gianfenifmo . Eh Signor Confidcrativo que- 
lla volta prendete un granchio per la volita poca 
Confidcrazione, poiché fate un miracolo maggiore di 
quello , che fìngete nel Padre Rilielfivo r facendo rien- 
trare il Gianfenifmo nel ventre di chi P aveva partori- 
to molti anni prima r per farlo rinafeere la feconda vol- 
ta come fc folle la prima , quandoera già molto adul- 
to in tempod’ Innocenzo X. » che lo condannò la fe- 
conda volta . Riandate di grazia le lftorie, c il Bulla- 
rio, e trovarerc che Gianlemo Autore del Gianfenifmo 
morì nel 163S. , c la dotrrma del fuo libro fh condan- 
nata come Eretica nell’ anno 1641. da Urbano V Ul- 
ne] la Bolla, In eminenti. Ivi di più leggerete il Giau- 
feuifmo non folonato, màcosì adulto che era atto a. 
maneggiar l’ armi , c ad ufcirca battaglia contro i Cat- 
tolici , come fi vede da varj libri proibiti in quella me- 
defima Bolla d’Urbano, che quafi tutti fono iòpra la 
dottrina mentovata del Gianfemimo c vi trovarcte fri 
gli altri: Memoriale ad Eminentijfimum. Cardmalem de. 
In Coeva circa e^oAstionem frivolam-lanfeniauam ; il che hÒ* 
voluto avvertirvi di propofito>acciònonmi repplichia— 
te^che fibbene allora era nata la dottrina di Gianfcnio*. 
non sera però ne meno per ombra [entità il nome di Gian fe- 

nifmoi poiché Io vedere mentovato nella Bolla con il me- 
defimo nome .Con fi derate adeflo Cc potevate rinfaccia- 
re al Rjfiefiìvo nella pagina ss- e 64., che non ab- 
bia fatto menzione del Decreto d’ Innocenzo X. con- 
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dannati vo de* Riti Cincli interpretandolo a malizia; 
quando ancor voi avete dilììmulato il Dccrcrod'Urbano 
Vili, condannativo del Gunfenifmo , tome fe ma i [ciuf 
avertutila Cattedra dt S. Pietro , o come le pretendere 
cafar queffo dal Catalogo de' Sommi Pontefici , perche con- 
dannò primo di tutti ilGianfcnifmo: per ufarc delle vo- 
ftre medefime frali contro di voi . 

Simile e l’altro voftro errore, o miracolo pur Cro* 
nologico mentre dite nella pagina 77. Qu ali Jiano le ac - 
Cufe d’Arnaldo non lo tòt so bene , che i Riti condannati da 
Innocenzo X. furono accufati prima , che Arnaldo nafeef- 
fe . Edio non sò , fe liete tanto innocente nel primo, 
quanto liete fenza feufa ignorante nel fecondo , poiché 
vi era facile prenderne informazione da alcuni voftri 
conofccnti , che li pregiano di leggere leoperc, e la vita 
di quelli famofo Autore {limato da efli per Santo , e vi 
averebbero detto , che non folamente era nato avanti, 
che fodero accufati i Riti Cineli dal Moralcs , mà che 
molto prima era già Dottore della Sorbona, enei 1643. 
aveva già comporto quel libro sì celebre, che fece tan- 
to romore in Francia (opra la Frequente Com muntone. 
Mà vi compatilco, fe avete fatto qucfto errore Crono- 
logico, perche liete sì poco cunofodi limili Autori, 
che non avere ne pur veduto le coperte del libro d’ 
Arnaldo contro i Giefuiti, come volete voi rterto , che 
li creda : Quali poi fiano le accufe d‘ Arnaldo non lo sò. 
Mi fa però grande difficoltà il concordare qucfto , non 
lo sò, con quell’ altro , sò bene, chelicgue loprala na- 
lcita d’Arnaldo, elfendo quella circoli a nza meno fapu- 
ta , che quella : tanto più. che le voftre Conliderazioni 
fono una Copia pertettilfima delle accufe contenute nel 
libro di quel condannato Aurore. Mà ben conofco , 
che mi potete rifpondcic, che i belli ingegni molte 
. volte 
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volte s’incontrano , maflìmc quando ì genj ancora fon 
conformi nell'arte d'infamare. 

XVI li. Nc meno fioggetta alla Ccn fura di falfa 
c la voftra negativa , con cui rifpondete al Riflcfttvo 
nella pagina 54- , che non è vero , com'egli aveva ferir- 
lo, clic il Decreto d’Alcftàndro VII- lolle fatto dopo 
d'ejferfi già udita la parte contraria , c volete pcrlua- 
dcrci , che Ji tratto quejio affare fenza che vi fòffe Con* 
traditore alcuno. Siete però convinto d’errore non meno 
che dal Decretodel medefimo Alcflandro VII., come fi 
può leggere neli'ifitffe rtfpojle , che vanno stampate , giacche 
ricorrete ancor voi alle rifpofte di Clemente ÀI. per 
provare il medefimo intorno al di lui Decreto. In 
quello dunque d’Alcflàndro trovaretc , che prima di 
tutto fi deferivono in Contradittorio le Propoftc del 
Padre Moralcs, c dopo fi foggiunge : Gseterùm cum 
Al/fjionar j Soiietatis lefu in predato Regno fune tempo* 
ris anditi non fuerint , anno elapfo . 1655. eidem iacrn 
Congregationi pr sedi dia Q«*fita ptepofuere . E non è que- 
llo un rifpondcrc dopo cftcrfi già udita la Parte con- 
traria ? Di più per confezione voftra nella pagina 52. 
era preceduta la querela fattane dal rinomato Mori fi- 
gnor Falafox in quelle famofe lettere fritte all' ilteffo 
tontefice l’anno 1647., e 1 649. E potrete negare che 
anccr egli non fia in quella caufa un Contradittore 
ben autorevole? Nella medefima Congregazione fiotto 
Alclfiandro v’intervennero pure cinque Domenicani fio- 
ftenitori del loro Confratello Moralcs , cioè il Cardina- 
le Macolani , il Generale de Domenicani, il MacUro 
del Sagro Palazzo, il Com miliario , c il luo Compa- 
gno. Che fie mi volcfte replicare, che quelli non era- 
no Contradittori fufficicnti , o perche non erano Pa.te 
nella caufa, mà il primo Giudice , c gli altri Conlu> 
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tori, o perche non erano bene informati per non efler 
flati mai nella Cina: Vi nfpondcrci al primo, clic 
]' cller Giudice , o Confultorc non toglierebbe la condi- 
zione di ludie ienti contradictori , quando folle maiufc- 
flol’ impegno , cheavclTcro prclo per una delle Parti. 
Al feconuo tifponderci, che parimente i Contraditrori 
avanti l’ ultimo Decreto furono Gicfuiti > che non era- 
no mai (fati nella Gina, poiché i Procuratori venuti 
rii colà a quell’ effì teo, c nominati nel Decreto noiv 
giunterò a Roma le non verlo il principio del 1703., 
quando erano già flati formati , c fermati i Queliti dei 
fatto lotto il Cardinale Cafonate già defonro , fenza_ 
che giammai li polche ottenere ne prima , ne dopo, 
che lì udillcro Je Parti in Contradittorio formale per 
giudicaredelia verità de’ fatti , coma lì fece più. volte 
Utenza per parte delia Compagnia . £ fc que’ primi 
Giefuiti ,chc ditcfcro la caufa fin a quel tempo lì (li- 
mano da voi fulficicnti Contraduton , perche in lofte- 
nerla li vallerò de’ documenti , e memorie d'altri Gic- 
iuiti flati nella Cina ; pei che non dovranno flimariì per 
fu ilici enti Contraditrori anche que’ Domenicani , che 
intervennero alle riloiutioni della Sagra Congregazio- 
ne in tempo d’ Alclìandro per avere ancor ellì 1 docu- 
menti» e le memorie così del Morales , come d' altri 
del loro Ordine flati nella Cina? Per tré capi adunque 
reità provata la verità della propofizione del Riilellivo, 
clic il Decreto d’ Aleflandro VII . fù fatto dopo tjftrjt 
già udita, la Parte centrano.) c altrettanto fai iute ara la. 
voftra negativa . 

XIX. Non so parimente come feufarvi di fallirà, 
dove così francamente negate alla pagina 57 .iheilVc- 
(reto del Papa Clemente XI. fi fonda nell'attestazione di 
Monjignor Mat&rot , c ardite di ioggiungcrc: Voi non 
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veltrovarete giammai mentovato. Bifogna pur dire, che 
ciftmiate rutti cicchi, ò almeno sì fciocchi, che non 
potiam leggere in fronte degli Atti di quefta caufail 
luo nome con tutto il luo Editto dirtelo ad verbum t 
c che eflendo ttaro divilo in Articoli , fopra ciafche- 
dunodiellì tt formatte il Quelito, ed in ogni Quelito, 
ii citalìe T Articolo corrifpondentc nel medelìmo Edit- 
to di Monlìgnor Maigrot: Infrafcripta efformata fue - 
runt quafita juper unoquoque ex Articulis Ediffi Domini 
Maigrot Vicarn Apofiolici ; Son pur quefte parole del 
Decreto alla pagina n.? Gran cofa invero, che voi 
abbiate privilegio d’attenuare tante volte nelle vortre 
Conlìdcrazioni , che il Decreto d’ Aleflandro VII. fà 
fondato nell’ elpottzione del Martinio, benché quelli 
non tta giammai ^prettamente mentovato , o nell’ ef- 
polizione de’ fatti , o nelle Rifpofte, e che il Rifletti vo 
trovando tante volte mentovato Monfignor Maigrot 
negli Atti del Decrcro di Clemente XI. , ed in ognief- 
polizione del fatto , citarli l’Edittodel medelìmo Pre- 
lato con quelle parole: Super Articolo primo : Super 
Articulo fecondo: non pofla fenza la vortraCenfura af- 
fermare, che qucft’ultimo Decreto fi fonda nell' atte- 
fattone dt Monfignor Maigrot , come le non vi follo 
giammai mento^’atoi 

XX. 1 Nella pagina no. cenfuratelimilmente per 
bugia manifcfta 1’ aver detto il Riflettevo , che quefia 
confa non fi dibatte in Tribunale fegreto , ma in publico 
alla preftnt,a di tutto il Mondo letterato , che ha nelle 
mani i Libri , e le Informazioni , le filiazioni) enfia- 
gioni del tutto , e par mi che la bugia manifefia lìa la 
volfra in negare una verità cesi patente a tutto iJ Mon- 
do . Norate di grazia: il Giudizio di quetta Caufanel 
Tribunale dcJl’Inquilìzicnc contiene due inlpeziom, una 
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fopra P Informazione del fatto, e P altra fopra la fcn- 
tcnza , eie altre rifoluzioni, che fi confultano, c G 
ftabililcouo in quel Tribunale. Quella feconda lenza 
dubbiofcmprc fi fece in Tribunale Segreto ; mà la pri- 
ma non potrete negare, che fofse publica con laflam- 
pa di tutte le Informazioni, c Rifpoflc , che fi prefen- 
taronoalla Sagra Congregazione da cialchcduna delle 
Parti fopra i punti controverfi , c ancor oggi fi prati- 
ca con tante altre Scritture flatnpate , come la voflra. 
Ediqucfta prima infpczionc appunto intende efprcfi 
famentc P Autore , quando afferma, che non fi dibatte 
in Tribunale Segreto , mà in pubblico alla prtfenza di 
tutto il Mondo Letterato , che ha. nelle mani i libri , le 
Informazioni , le Relazioni , e le raggioni del tutto . Ne 
le Caule fi dicono propriamente dibbatterfi quando fi 
dà la fentenza , mà quando le Parti informano , e por- 
tano in giudizio le loro ragioni. Se poi fia vero ciò, 
che voi foggiungetc intorno alla feconda infpczionc» 
che la Dectfione pontificia nella Gaufa de Riti fatta fiot- 
to li 20. Novembre 1704. non fi è faputa fé non dopo le 
lettere venute dalla Gina quatte anni dopo , mi rimetto 
ad altre lettere venute dalla Francia pochi tuefi dopo 
il Decreto, che davano ragguaglio efferfi fparfa colà 
la Condannazione de’ Riti Cincfì come decretata nell' 
ideila Congregazione del Novembre del 1704, fparfa 
dico , da chi aveva portato colà di frefeo la nuova*, 
da Roma, dove aveva fatte le parti di Acculatore. 
Anzi di quella publicazione giuntelo le doglianze fino 
ali’ udito del Papa. Se chi lparle quella nuova givo- 
cafìc ad indovinare , o penctiaffc per altra firada il Se- 
greto con lo sò t sò b:ne , che da quelli del volito 
partito ultimamente , quando fi dibatteva un altra vol- 
ta la medefima Caufa nei fuddetto Tribunale fono fia- 
te 
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te mandate fuori di Roma lcrtere circolari con le no- 
tizie o vere , o falfedi ciò » cheli nfolveva nelle Con- 
gregazioni , c da medefitni è flato publicato non fola- 
mète per ifcritto, mà anche colle Stampe un certo nuo- 
vo Decreto dichiarato per fuppolìtizio dal Papa>avendo 
clll alterato cò varie aggiunte, quello che era (lato come 
proj:tto comunicato in fegrcto a Cardinali deH'Inquilì- 
ztone, e giornalmente lì fanno correre altri fallì decreti. 

XXI. Mà lafciando da parte altre Umili fallita ne 
fatti fpettanri all’ Europa , palliamo adelTo a quelle, che 
fono di maggior importanza, efpettano a fatti della 
Cina. Prima però di venirne aH’elamc fà di mcfticri, 
che conveniamo in un punto molto eflcnziale per di* 
ilinguere il vero dal falfo intorno a fuccellì della Ci- 
na . Quello è di ftabilirc a quale delle due forti di 
Relazioni , che fono venute di colà dobbiam predare 
maggior fede , le a quella di cui vi liete fervilo per 
le notizie de* voftri racconti, o a quella che èftata_ 
porrata ultimamente da Giefuiti dalla Cina. Voi dite 
alla pagina 3 6. che il Diano de’ Giefuiti venuto 
da Pektno è pieno di bugie , di calunnie ,d' ingiurie con- 
tro la per fona , e la dignità del Legato Apofiohco , e lo- 
chiamate alla pagina 105. Satirica Relazione . Se non 
ne apportate altra prova , che perle notizicdella Re- 
lazione contraria, altrettanto ponno dire i Gictuiri del- 
la voftra Relazione contraria alla loro,c ftefa da Perfona 
del voftro partito, e non dal Cardinale diTournon, 
come vi farò vedere qui appreflb. Onde in quello 
Punto vi è l'iftelTa eccczzioncin amendue, per cflcr 
comporta ciafchcdunada Perfonc fofpette all’altro par- 
tito. Vediamo dunque, fe per altre circortanzel’una. 
può levar vantaggio all’altra in ordine à meritare mag- 
gior fede apprcllo i più favi » c difappartionati . 



Digitized by Googl 




f4«) 

Vi avverto però , che io non parlo di quella Re- 
lazione de’ Gicfuit), di cui intendere voi , quando (ca- 
ricate contro di ella le Contumelie fopra riferite , cioè 



della già Jìamputa di là d « Menti, venuta più di duo 
annifà, eche in forma di lettera fù fcritta , come voi di- 
te, al P. Generale de’Giefuitidal Padre Antonio Toma». 



Parlo di due grolle Relazioni non dare fin’ ora alle 
Stampe , ne mai vedute da voi , molto voiuminofc, con 
le più minute circoflanze , e notizie in forma di Diario, 
che hanno portato ultimamente i Procuratori de’ Gic- 
fuiti della Cina, e di quello intendeva il Riflcflìvo , 
quando fece menzione del Diano di Pekino, e non di 
quella Relazione flambata di là da Monti , contro cui vi 
fcaldatc tanto per fcrcditarla. In amendue quelli Dia- 
ri di Pekino li racconta minutamente giorno per giorno 
tutto ciò, che avvenne dall’entrata del Cardinale di 
Tournon nella Cina, fino alla fua ritirata in Macao. 



L’ Autoredi uno fù il Padre Kiiiano Stumpf Tedelco, 
che lo fende in Latino , c dell* altro il Padre Pietro 
lartoux Franccfe , che lo fcriflè parte in Latino , e par- 
te in Francete, amendue eletti da Superiori per No- 
tar) Apoflolici, a fine di fedelmente notare quanto ve- 
devano , o udivano di giorno in giorno . L’ uno , e l’ al- 
tro porta in ogni facciata il Sigillo, e la fottofcrizio- 
ricdcll* Autore , e nel principio , e nel fine l’arreflazio- 
ne giurata della verità de* fatti , che riferirono aver ve- 
duto con i proprj occhi, o udito da teflimonj di pro- 
pria fetenza , o letto nelle lettere mandate da altri . Sen- 
tire le forinole, con le quali fi dichiara il Padre Iar- 
toux nel fuo Diario : Appofitum etiam tft Mijjionis nostra 
Sigillar» fingala tùm Latina , tàm Gallica foltis ,meum- 
quenomen in qualtbet pagina fubfcnpfi , qnam quidem fub- 
feripttonem intendo in quahbet pagina fa per tori buie me» 
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j urimeuto tqHtvalert . Ne punrodiflimile è 1’ atteftazio- 
ne del P.idre Stumpf . BWognarebbc ben dire , che que- 
lli due Notari Gicfuiti fodero infami , e perduri , fc 
ad ogni pagina de* loro Diarj volcflcro edere concorde* 
mente fpergiuri . Mà vi è anche di più , perche ne* fatti 
più importanti, ne* quali potevano gli Avverfarj ufare 
de* loro Coliti artifici per alterarne la verità , vi fono re* 
ftimonianze autentiche, e legalizate di perfone anche 
fuori della Compagnia , portate da medefimi Procura- 
tori della Cina, che ad ogni richieda fi potranno «lo- 
ft rare . Orchi non vede, che tutte qucftccircofianzc,. 
e formalità portano Ceco maggiori argomenti di fedeltà 
per efigere la credenza da ogni Uomo prudente, d i quel- 
lo porti la femplice Relazione di Perfone del contrario 
partito, che non è concepita con tante legalità, c col giu*- 
lamento, che è fufficicnte a purgare il lol'pcttodi fal- 
fario. Ne vale il replicare , che fori! farete , che la vo* 
lira Relazione , di cui vi liete fervito, è fiata mandata 
a Roma dal Cardinale di Tournon , a cui fi deve predare 
ogni tede per la fu» Dignità anche fenza giuramento; 
poiché vi rilpondo , che quella Relazione non è fua, 
mà fcritta da uno della fua famiglia, di cui vi fono le 
eccezioni , che vi accennerò qui appreflo . Nè le cofe ivi 
narrate, come anche nelle lettere del iudderto Cardi- 
nale fono tutte di icicnza immediata del medefimo, mà 
riferitegli da altri ancor efii lòfperti, onde ftà Tempre 
in piedi la differenza dame allegata trà i* una > e l’altra 
Relazione.. 

Un altro vantaggio ben confidcrabile fi trova pa- 
rimente in quella de* Giclùiti fopra la voftra, ed è di 
no efier fiato ritrattatodalli Relatori della Compagnia 
comcfalfo alcun facto contenuto nel loro Diario; £ 
per il contrario nel Diario del Signor Giovanni Boc- 
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ghefc Medico del Patriarca, dal quale è (lata edratta 
gran parte della Relazione mandata dal Cardinale di 
Tournon , vi è la ritrattazione dell'Autore di elfa (atra 
in divertì punti come falli, cflendo (lato a ciò obbligato 
da un M llionario Francclcano, che non volle udirlo di 
Confcbsione com’ egli chiedeva , le prima non promet- 
teva di dil'dirfi di più cofc falbamente lcritte contro a 
Giefuiti nel fuo Diario mandato al Cardinale di Tour- 
non . Di più vi è la tedimonianza d’un Milionario pur 
Franccbcano ,che avendo baputo, che nei budderto Dia- 
rio li contenevano alcuni cafi inverili olili , volle infor- 
marbene , c trovandoli falli tcdifìcò per dentro con 
giuramento la loro fallita. Tutte quelle anellazioni 
giurate, che hanno portato inlieme coll’altrc i detti Pro- 
curatori , lì conbcrvanoda Giefuiti per bervirbene, quan- 
do faranno codrctti a difendere la loro innocenza dalie 
accube , che giornalmente s’inventano , e li ferirono da 
quelli che fono impegnati ad infamarli. Ed eccovi il 
fecondo vantaggio a favore del Diario di Pekiuo in gran 
fvantaggio della Relazione oppoda . Sicché cbscndo per 
due capi sì confìderabili maggiore il fondamento di ve- 
rità nella Relazione de’ Gicluiti , c di ragione che mi 
accordiate, che, nel racconto de’ fatti della Cina, prenda 
da quella le notizie, predando maggior fede a chi mag- 
giormente la merita per leapparenze più fondate d’una 
lineerà verità, che l’accompagnano benzai pregiudizi 
mollrati nell’altra . 

XXII. Appena feorfe poche paginedellc vodre 
Confìdcrazioni , fubito m’incontrai in un fabeio di bu- 
gie , che raccontate nella pagina 13. efeguenti. Non 
polso trattenermi a fcoprirlc tutte , perche convcrcb- 
bc podillare ogni vodra propolìzionc. Bada dire , che 
tempre lupponcte , che tutto quanto fecero 1 Criltia- 
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ni Cinefi, i Mandarini, c l’Imperatore contro il Le- 
gato , fu per iltigazione de* Gieluiti» accufa già pur 
troppo fatta triviale anche in Europa, c perciò poco 
creduta dagli Uomini favj . Mi appigharò dunque 
lolamcntcallefalfità più maflìccic , che in quello vo- 
lito racconto fon due. Una li è, che 40. , o 50.Cn- 
fitani Cinefi interrogati dal Patriarcha, cJu di loro te- 
nere in Ca/a la tavoletta de i defontt ? R ifpofero tutti , 
(he non l'avevano , eccettuato un povero vecchio: E vi 
aggiungete di più, che erano tutti Crifiiam governati 
dalla Compagnia . Or quella illorictta , fe noi fapcte , 
c uno di que’ farti contenuti nella Relazione da voi 
letta , de’ quali volle informarli il P. Fra Bonaventura 
da Roma Milionario Francclcano , c la trovò fallilii- 
ma per aver tutti i Criliiani di Pckino la tavoletta . Non 
vi farà difearo udire alcuni periodi della l'uà anella- 
zione giurata confcgnata da elio a Gicluiti : Cum Pe- 
kinum veniffem , ad me accefferunt Chrifiiani , atquèlit le- 
tali Viri duentes , Pckini innotuiffe , q/iod lllufirtjfimtts, 
C Reverendtjjimus Dominus Patriarcha per Provincias 
alleverei à Je in Regia anno fupertore Chrifiianos fingil - 
latim examinatos fuifje , fi j uxta Ritum lmperii domi 
habeant Tabellas Defunttorum Parentum , cr ab omnibus y 
(fi fin gali s ( ex apio unico Viro fene) refiponfttm fuiffe , quod 
tales Tabellas non haberent : Contri hoc , aybant ditti 
Chrifiiani , fe ad me venire , ut in omni meliori modo co- 
ràmDeoy ir hominibus tefientnr , fede tali Chriftianorum 
refponfione (oràm Domino Patriarcha fatta pnùs nun- 
qukm audiviffe . lnfupèr fe femper habuiffc , ir adhùc ba- 
lere tales Tabellas , promptofque fe effe non folùm ad 
fuas coràm me producendas , jed etiam , fi vellem , ad 
fonvocandos mtllenos Chrifiianos in hac Regia degentes , 
qui omnes pariiìr fuas Tabellas mihi vtdendas exhtherent 
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ó~c. Nel fine poi dell* atteitazione così conchiude: Ut 
tu ca ttfa t'am gravi tottus fflijjionts > aut per nulo juxtà 
Goccienti a mi a obli gatto nem confidarti , h<tc propria mante 
[cripta. , (j fi bfcripta tu fide Sacerdote tefian volai &c. 
F. loaunes lionavenlura de Roma : Da quella teffimo- 
nianza fi comprova parimente la fallita di ciò, che 
foggiungete tra Parcnrefi » nelle Provincie Settentrionali 
di Sciam Tung , e Prie tuo fono poco in ufo le tavolette i c 
fopra tutto fi deduce quanto poco crediro mcrira la Re- 
lazione , mandata di colà tutta piena d’accufe contro i 
Gicfuiti , mentre in cfsa fi leggono fimili racconti con- 
vinti mani fèlla mente per falfi da Tcftimon) , che non 
fono della Compagnia, ricordandovi quella regola.» 
continuile tra Lcgilli Mendax in uno y in omnibus pro- 
fumi tur mendax . Mafcard : voi. z. Goni. 1039. n. 7. 
come vi farò vedere in altri cafi fimiii a quelli . 

XXIII. Nel medefimo luogo aggiungere, che i 
Gicfuiti fedufsero cinque di quc’ior Crilliani riferiti di 
fopra a prefentar memoriali al Patriarca, peraccufare 
il Sig. Appianid'aver loroordinato di brugiarc , c cal- 
peftare le dette Tabelle de’ Defonti. Dovevate però 
prima confiderare quell* adagio: Opportct Mendace/» effe 
memorem , per non proferire una bugia , che da fc fteisa 
fi diftrugge fcnz*altra prova : Poiché com’c probabile, 
che quei medefimi Criftiani , che avevano proteftato al 
Patriarcadi non aver tabelle in cafa fi lalcialsero fc- 
durre daGiefuitiadarequell’accufa alPApptanì, men- 
tre non può fuififiere con l’antecedente protetta? Se 
non avevano tavolette , nel* Appiani poteva loro or- 
dinare, che le brugiafsero , ne efsi potevano dolerli d* 
untai ordine di niun effètto. Non crediate già che i 
Cinefi fi mosi fciocchi , che per ilfigazione de* Gieiui- 
ti volcilèro comparire fenza Cervello , effondo forfè pi& 
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accorti degli Europei . T utto ciò io vi rapprefento non 
per negare il fatto de' Memoriali prefentari ( effondo 
pur troppo vero» fenza faputa però , non che confenfo 
de Gieluiti , come attcftaronoi medefìmi Criftiani in- 
terrogati di ciòdal Legato) mà perche dall’ incocren- 
za deJ fecondo racconto riconofciate la fàlfità del pri- 
mo , e delle circoftanze aggiunte al fecondo . Ivi prò- 
feguite a riferire il laceramento di que’ Memoriali fat- 
to dal Patriarcha , e perche ne prendere la difefa vi 
lodo quella volta per eflcr azione d’ Uomo onorato T 
interpretare in bene rutto quanto fi vede , o fi fenre del 
Profilino* purché percfercitare quell' atto di Carità in 
difeia d’uno, non ufiate di falle acculc per calunniare 
un altro . 

XXIV. L’altra falfità di cui liete reo nelle me- 
defime pagine da me citate riguarda il fatto di Mori- 
fignor Maigrot , che dite clfor fiato chiamato ad illan- 
za de' Gieluiti dall* Imperatore in Tattaria, tutti pajji 
dirizzati al bramato ter mi uè di tirar la Caufa de Riti 
Cinefi al Tribunale Pagano . Anzi a quello medefimo 
fine, come affermate alla pagina S7* fù chiamato dal Pa- 
triarca alla Corte ad istanza de' Grefuiti , / quali col pre- 
teso di unificare in contradittorio giudizio la dichiara- 
zione più volte mentovata dell' Imperadore gli tiferò la 
trappola. TuttccaJunnie faJfiflìmc radunate in poche 
parole* che vi andarò difiruggendo ad una ad una. 
Primieramente è falfo* che i Gieluiti lotto il pretcllo 
di verificare in contradittorio la dichiarazione dell' Im- 
peratore volcflcro Monfignor Maigrot in Pekino per 
teflcrgli la trappola.- perche quella verificazione in con. 
rradittorio fù propolla dal Patriarca, e non da Giefui- 
ti ; c fenza ricorrere ad altri Teftimonj , mi fcrvjròdella 
fletta voftraconfcfiìone alla pagina 14. dove dire , che 
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facendo illanza i Giefuiti per quella giullificazione, il 
Patriarca rifpofe , che all’ Atto nchicjto doveva precede- 
re l' intimazione del Collitigante t cioèdiMonfignor Mai- 
grot . £ replicando I Giefuiti, che in quel punto non 
avevano lite con ni!Tuno, e che perciò non era ne- 
ccflaria la prelènza del Vc( covo Cononenfc, per 
conolccre fe quella rifpofta era dell* Imperatore , o 
nò , il Parriarcanon fi arrefe mai , rifpondendo Tempre, 
che fenza detto Prelato non poteva fare queft’Atto.Non 
furono dunque i Gicfuiti,chc cercarono quello pretelìo, 
anzi efprellamentc fi oppofero, c finalmente fi acquie- 
tarono per non moftrarc diffidenza, o timore della ve- 
nuta di quel Vcfcovo . 

XXV. In fecondo luogo tanto è fallo , che il Pa- 
triarca lo chiamale a Pckino ad illanza de’ Giefuiti.* 
che la fua chiamata fu rifoluta non fidamente lenza fa- 
pura de* medefimi , mà conordine cfpreffò di tenerla 
molto fegreta . Poiché dovendo partire il Patriarca da 
Pckino per le Terme all j 19. Maggio del 1706., o 
precedendo poche ore avanti il Signor Appiani , quelli 
volle prima vedere partito un Servidore per nome Hn 
Tadeo Crilliano di Pekmo, a cui aveva comprata una 
Cavalcatura per quell' effetto, c lo fpediva con lettere 
nella Città di Lincino, dove dimorava il Yefcovodi 
Pckino, con ordine che dalle le lettere al Padre Frof- 
foloni Milionario Franccfcauo , e che ivi attendere 
Monfignor Maigrot per condurlo a Pckino: ina eoa 
flrctto divieto , Ne Patnbus lefuitis de iis indicare: „ 
Dur: Pckin: pagina is 8 ., benché egli per fcrupolo di 
non cooperare forfi ad alcuna nioluzione in pregiudi- 
zio de’Giefuiticommunicò il fegrero avanti di partire ad 
altri Crilliani per fentire il loro Configlio , da quali cf- 
feudo avvifati i Padri ordinatono al liidctto Tadeo , che 
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efcguilfe prontamente fcnza rimore alcuno la commif- 
fione avvia dall’Appiani. Or confiderare le i Gicfuici po- 
tevano aver colpa nella chiamata dì quel Prelato, quan- 
do vi era tanto impegno di tenerla ad cffi celata . 

XXVI. Tcrzoè falfo, che inrentaftero la venuta 
dei Velcovo Cononenfe a Pckino a fine di tirar la cau - 
fa de' Riti C inefi al Tribunale Pagano ; poiché chi pro- 
pofcall' lmperadore il fudcttoMonfignorMaigrot per 
trattare con lui de i Riti controvcrfi , fù il medefimo 
Patriarca, il quale nell’ udienza avvtadall’Imperatorc 
a dì 30. di Giugno del 1706. in occasione, che quel 
Principe fpieg.i va certa dottrina di Confufìo , moftran- 
do , che non era contraria alla Santa Legge , come gli 
aveva oppofto il medefimo Patriarca , dopo averlo 
qucfti lodato, c detto, che per la fua feienza profon- 
da era Oraculum Scienti a Sinica , foggiunfc , advocajje 
fehomtnem ex Fokien , qui jam PtKinum advenerit, illum 
quamoptimè intelhgtre librts Stntcos , & in omnibus bis 
quali ioni bus Sua May flati piene fatisfaiere po/fe , come nel 
Diar: Pckin: pagina 220 Benché quella fua propofta 
folle fubito difapprovata dall' Interprete Signor Appia- 
ni, e dopo dal Velcovo di Pekmo , e da Padri Gerbil» 
lon , e Antonio Tomas, come troppoarrilchiara fe il 
fuccclTo non corrifpondelTc all’impegno . Uditedalla 
penna ftelfa di Monlìgnor di Pekmo in una fua lettera 
fcrirtaal P. Antonio Tomas, come riprovale quefta 
propofta fatta dal Patriarca , e interpretata all’ Impera- 
tore dal Sig. Appiani: Nullo modo favi, Dommurn Pa~ 
triarcam velli Dominum Q monenfem pnopanere ; fed re- 
feivi tantum in reditu ex ore e]ufdem ExcellentiJJimi Do- 
mini Patriarchi , de qua re feù propofttione magnumfenfi 
dolorem , etdem ExcellenttJJìmo Domino , quod ma! è 
fttiffet , di xi , prout mtht in Domino videbatur ; Veruni 
, . est 
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ejì etiam , me Dominnm Appiani repntbendijfe , tur fccerit 
interpreterà in proponenda materia cvm Qentthbus odtofif- 
fima cum totius Mijftonts perniilo. Di più i’avvifo del- 
la venuta del VefcovoCononenfe a Pckmonon tu por- 
tata all’ imperatore da Giefuiti , mà bensì dal Sig. Ap- 
piani quindici giorni prima, che arrivale per mezzo 
del Mandarino Henkama , come tù convinto dal P. Par- 
reninin occafione, che il mcdcfìmo Sig. Appiani vo- 
leva gettare la colpa a Giefuiti , che avellerò palelato a 
Mandarini la Tua venuta dopo di ltare già in Pckino, 
rifpondendo l’Appiani all’Itlanza; Dtttmgue tempora : 
"Ego monili de Domino Conenenfi Mandartnum Hen K ama 
eo tempore , quo fuimus in Thermis , fed hoc )ujfcrat fu a. 
Excellentia. Diar. pagina 224. Del medcfimo fatto dà 
tcftimonianza il fudetto Vefcovo di P.kino nella fo- 
pracitata fiua lettera : Qjnd R. D. Appiani dixit fé ex 
mandato ditti ExcellentiJjimi Domini dixtjje Mandarino 
Aulico expettari llluftrtjjimum Dommum Épifcopum Co- 
nonenfem in Aulam venturum , verum etti £ ne pure è 
vero , che dopo di tiare quel Prelato in Pekino ne defle- 
ro 1 ’ avvilo 1 Giefuiti , perche egli tlctlb fi palesò ufccn- 
do di Camera in occafione , eh 'erano venuti i Manda- 
rini a vedere il Patriarca , c vedendolo uno di etfi fubi- 
to corica darne avvilo all' Imperatore. Vi laido adefiò 
confiderare, le furono i Giefuiti, che propofero quel 
Vefcovo aH’Impcratore per tirare la caufa de’ Riti al 
fuo Tribunale, e che gli telerò la trappola per farlo di- 
chiarare ignorante . 

XXVII. Edcccovi il quarto capo d* accula, che 
malignamente imputare a' Giefuiti , c da tutti gli ante- 
cedenti fi convince per falla. Perche fè etti fi oppofe- 
ro alla fua venuta a Pckino; le lù chiamato con tutta 
iègrctezza, accioche noi fapctlèro; le riprovarono, 
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che fotte propotto dal Patriarca all* Imperatore per ilf- 
pondergli fopra la dottrina di Confufio, fpct tante a Ri- 
ri controversi , per timore , che avevano , che non riu- 
feifle nell’ intelligenza de’ Libri Cinefi con diferedito 
fuo , e della Religione; Se effi non furono quei, che 
diedero avvifo della (uà venuta , di che modo po- 
trete foftcncre, che tutto il loro intento era tarlo di- 
chiarare per ignorante dalPImperatore ? fentite come 
il mentovato Vcfcovo di Pelano dà teftimonianza con- 
tro quetta Calunnia imputata al Padre Gerbillon dal 
Signor Borghefc Medicò del Patriarca , e Autore della 
Relazione famofa, di cui vi liete fcrvito. Scrive dun- 
que quel Prelato così al Padre Gerbillon: In quanto 
fcrivt il Padre Parenin del Signor Borghefe , dico a Vo- 
stra Paternità Molto Reverenda in verbo Sacerdotis , che io 
non ho fritto al Signor Patriarca fando ue Bagni, come fup- 
poneva nella fua Relazione il detto Borghefe che Ve/h.i 
Paternità mi av effe detto , che voleva far dichiarare per igno- 
rante il Sig. di i.onon ne Tribunali de llanltni , nc nominai 
nunqna la P. V. alla Me afa per Autore di questa maldad. 
V. P. sà la fua innocenza , ne io fono per grazia del Stg . dt co- 
feienza tanto dtpravada , che voglia infamare un Amico , ul 
quale li fono obligatijjimo . Ecco qual credito meritano le 
Relazioni del partitoconrrarioa Gicfuiti. Se poi l’igno- 
ranza dichiarata da quel Principe in Monfig. Maigror, 
di cui fate tanto romorc, fodc veramente tale in realtà, o 
pure folamcntcdiflìmulata^non fperra nc a me, ne a voi 
il deciderlo. Egli nella fua protetta, che voi riferite nella 
pagina 59 . fi efibifee a fare la prova della fua fetenza 
avanti un Giudice competente, qual era allora il Patriar- 
ca^ molto più adclfo il Sommo Pontefice^avanri cui hà 
afidato i Giefuiti aircruditocontrafto:D<’c/tjr<?,^'* protejlcrf 
me paratum effe ccràm Excellentia Ve fra tamquàm Indice 

com- 



Digitized by Google 




( 56 ) 

competente bis de rebus cum PP'.lefuitis dgere quando, & quo- 
ties decrevent : I Gicfuiti per Aia patte non ricufano la 
disfida, anzi la bramano , la lollecitano, e ne hanno già 
fartaiftanzaal Papa per metter in chiaro il fatto dc'Riti 
Cinefi: Ditegli pur dunque, Rie Rhodus , bicfaltus* 
XXVlil. Frattanto fate meco di grazia le feguenti 
Confiucrazioni, che faranno forfi migliori delle voftrc,c 
non vi dilpiaceranno,fe avete defiderio di andare in trac- 
cia della verità fopra la feienza di quei Prelato nelle let- 
tere Cinefi. figli è certo anche per voftraconfcliione, che 
quella Protcfta di voler moflrarfi ignorante non fù fatta 
da Monfignor Maigrot fe nó poco pnmadi partire da Pe- 
k mo , quando l’Imperatore col Decreto imperiale chia mollo 
alla Corte di Tarlarla, dunque già dopo di rifpondere 
per ifcrittoa i primi Queliti , che gli fece l’Imperatore 
fopra la Dottrina di Confufio, quando (fava in Pekino a- 
vanti di partire per Tartaria. Or egli è parimente certo, 
che avendo 1 Imperatore Ietta quella prima Scrittura có- 
pofta con ogni Àudio da quel Prelato, feopri Cubito l'iu- 
furticicnza dell’Autore nella letteratura Cinefc : Ecco le 
fue parole tradotte in latino : Legi quxycntam ( Dommus 
Cononenfts ) propofuit adverstis Confufttim:ca capite, & pedibus 
carent.Vin hu)us /(lentia minime prof unda efifi fingala in hoc 
hominereprahenfibiha notare voluero nunquamfiniam. Avan- 
ti di quella prova del fuo Capere non rrovaretc , che egli 
fi voleflc dichiarar ignorante, o che gli folle proibito dal 
Legato Apoftolico di trattar quefte materie coll’Impe- 
ratore» anzi gli fù importo cfprcfiàmentcchcIofaccUe. 
Dopo quello fatto fù, che vedendoli porto alle Uretre da 
i due Mandarini, i quali per ordine dell’Imperatore vole- 
vano, che riformane quella Scrittura > andò a ritrovare il 
Patriarca per protcftargli, che fi voleva dichiarare igno- 
rante: dal chcs’iufcrifcc , che quella fua volontà di pro- 
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tettarti ignorante feguì dopo l’cfperimento già farro del 
fuo fapere dall’Imperatore in Pekino.Di più fc voi vole- 
te foftencre, che il Legato faccfsc divieto cosi a i Gicfuiti 
come al VcfcovoCononcnfc di trattare di quelle contro- 
verAe coll'Imperatore della Cina folaméte per ragione 
di non doverli portarcquella caufa in un Tribunale Pa- 
gano; dovete inficme concedermi , che quando il mede- 
limo Legato lo propofcairimpcrarorctomc molto in- 
telligente de’ libri Cincfi,dr in omnibus bis quefttombus fu a 
Mayftati piene fatisficere pc/fei non giudicò allora, che fof- 
fc inconveniente il portare la caufa di quc’Riri contro- 
verfi al Tribunale Pagano , perche penlava, che folsc ve- 
ramente un efame del puro fatto, e non del Diritto, e che 
Attamente glifopragiunfe quello fcrupolo in occasione 
della fpcricnza fatta dall’Imperatore del fapere del Co- 
nonefe quella fua prima Sera tura.quàdo di quella difse: 
Ea capite yù pedikus carcr.Viri hu)us fc lentia minime profon- 
da tjl . Finalmente vi polso certificare , che il medefimo 
Monfig.Maigrot pafsando per una Città d’Italia, venen- 
do a Roma, difse ad un Amico, che egli veramète non fi 
llimava tanto verfato nell’inteudere i libri Cincfi,che fi 
fidafs e di entrare in difputa circa la loro intelligenza 
coll’Imperarorc d'ingegno molto pronto, e acuto, e che 
it Amile farebbe avvenuto ad ogni altroMiflìonariodel- 
la Compagnia per verfato, chcfofsc nella lingua Cincfe. 
Da tutti quelli antecedenti confiderai! fin ora potete in- 
ferire, fc avete fondamento d’affermare con verità , che i 
Giefuitj foisero Autori di quefia machina ; che elfi preten- 
defsero farlo dichiarare ignorante » e farlo ritrattare a for- 
za di mmaccie quanto aveva fritto a Roma contea le Ur 
pratiche ; O purechefenza concorfo de* Gicfuiti tutta 
quefta machina di farlo dichiarare ignorante avelie fola- 
mente per baie cesi la prcpolla fatta dai Legato di lui 
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Imperatore per molto intelligente, come la fui poca 
intelligenza del libro di Confufio inoltrata all’Impera- 
tore in PcKino avanti di efler chiamato inTartaria. 

XAlX. Niente meno fallìficatoè l’altro fatto del le 
uftirc tante volte rinfacciate a Gicluiti di PiJcino nelle 
volt re Confiderazioni.ncldi cui racconto alla pag. 1 8. fo- 
no più le frangio da voi aggiute,che il pan no. Efa minia- 
mo dunque le circoltanze da voi ivi riferite ad una per 
una , e vi farò conofcerc in ciafchcduna una folenne im- 
poltura. Voi datc principio così al vottro racconto- Do- 
vete dunque fupere t cbe le ufure condannate dal Cardinale con- 
JìJlono in pure imprecante delle tre Cafedi Pckmo.Non è me- 
raviglia che, avendo deferitti i Gietuiti per Atei, e Idola- 
tri, addio gli facciate cóparire in Scena anche per hbrei. 
Qui fi contiene una verità co una bugiarla verità lì è, che 
il Cardinale condannò in generale i contratti di pura im- 
prcft5za,chc nella Cina fi chiamano Taw, per cui fi efig- 
gono i frutti col pegno in mano.bcnchc per inganno dei 
tuo Interprete confondcflc il Tarn col Ticn , che altro non 
è, che la vendita, e compra di un fondo cum patto redimert- 
eli infavtrtm dandoli pofeia in affitto il fuder- 

to fondo al medefimo Venditore, che per la locazione fi 
obbliga a pagare il prezzo giufto fallato dalle leggi dell* 

1 m peno, contratto certamente praticato fenza le ru polo 
in molte Città Cnlliane d’Europa, e approvato per lecito 
da molti Teologi, purché v’intervengano le condizioni» 
d'una vera vendita , e coni pra . Così Zavorro in Ala u. r, 
17. num. *48. Sylvejlro v. IJ fura 2. qu. 15. Conrado de Con- 
nati. quxjì. 82. ad 12. e Caie t ano feconda fecunda quell. 7 7. 
artic. 1. La bugia fiè, che quelle pure imprcftanze li 
praticailero dalle tré Cafe di Pekino . Poiché avendo 
clamin<itcil ludetto Cardinale tutte le Scritture decon- 
tratti celebrati dalle tre Cale» non ebbe, che ridire le 
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Aon in uno, che condannò, c contragli altri nulla di- 
chiarò rcftitucndo un altra volta le predette Scritture a 
Gicfuiti. Quello poi che condannò, ne meno era pura im- 
prefianza , ma il contratto Tk» fopraccennaro con rag- 
giunta eh due condizioni, che gli parvero illecite. L’una 
li era, che il Venditore non {blamente fi rifcrvava il Ius 
di ricomprare una Cafa venduta a’Padri,mà fi obbligava 
a redimerla , quando i detti Padri avellerò neeelfirà del 
denarosper la fabbrica della ior Chiefa,a cui era Ila rade* 
limata «him prefiata daH'Imperatore quella fonimi di 
denaro. L'altra condizione era, che il Venditore darebbe 
la figurràdi ricomprare la Cafa per la fuderra occafionc. 
Sicché qucfiocótratto era in apparenza unCenfo utnm- 
quertdimibilis cumpacto aj/ìcurationis . Non entro quìa 
disputare fc polla lbflcncrfi un tal contratto per lecito, 
rimettendomi aduna lunga Scrittura prefenrara da PP. 
{opra quello punto al Legato, in cui protefiaronofrà 1 * 
altre ragioni d’efier fiati condannati con la privazione 
della voce attiva, e pallìva lenza ne purceiler fiati prima 
uditi. Frattanto leggete il Laiman, che nel libro 3 .de ìuft. 
tratt. 4 cap. ig. nu. 12. riferifee quella forte di contratto 
efier in ufo in Germania anche apprcflb le perfone dotte, 
c timorate di Dio, il che bafiarebbe per faivare la buona 
fede ne Contraenti.Vorrci però che rcflatfc perfuafo,che 
quel contratto fatto dal Padre Grimaldi allora Vorato- 
re col Mandarino Co Chao Chin non fu per avidità di 
guadagno, avendo precifa neccffità di que’dueraila feudi 
per la fabbrica attuale della Chiefa; mà per timore del 
Padre di quel Mandarino, che era Prefidcnte di due Pro* 
vincic (j{uamtum,e Quam/ì, acciò dandoli per ofèlo con la 
ripuifa^lla di manda del Figiivolo>nó maltratraflc i Mif- 
fìonarj cfiftcnti in quelle Provincie, molto pili che dove- 
va pacare per cflè il Cardinal di Tournoa ad venire alla 
- . H 2 Co r- 
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Corte, che in fatti fperimcntò da quel Preludente ogni 
piùcortefc accoglienza per caufa di quello benefìcio. 
Avendo dunque il P. Grimaldi ben tré volte rigettate le 
illanze di quel Mandarino , cum autem quarto , & quin- 
te validijjtmè infarti , tandem confederando ej us Patrem duo* 
rum P rovinctarum ?rafc£tum ngerrtmè Laturum bilia rogan- 
ti opem 4 nobis futjfc denegatami tradita funt et duo aure or um 
milita refidua argenti Imperatori s , qutbus P. Vifitator emtt 
Domum e')us empitone à Venditore quando ipfe velici redimi- 
bili , eidemque locata eft . Per la Scrittura di quella vendi* 
ta fu lafciata la cura di fenderla al medelimo Mandari- 
no, il quale ut \uttum perdendi argenti metum amover et, aut 
faltem min nere! , file proprio mota condtttonem adycit fe pre- 
tium domus fuu , quandocumque tuberete infante [uh ce* ob 
tdificationem Ecclefn cjus necejftate , reflit uturum . Hoc in - 
flrumentum primo oblatum reycit , deinde rurfum cum eadem 
t ondinone oblatum P. Vifltator recepita parvi pendens abeo 
Adytìam condtttonem , qua Iure Sinico confai haberi tam - 
quàm inutilem , & non ad'yftam . Diar. Pckin. pagina 
a72.£cco la vera ilioria del contratto di cui fate tanto 
romorc in Europa. 

, _ X XX. Seguitiamo la volìra narrativa dove aflèrire» 

che quelle lmpreflanzede’ Gicfuiti di Pekino fono di eia- , 
quanta, e fejfanp. mila Taes per cialchcduna, che corrif- 
pondono a undici giulj di moneta Romana . Màchivi 
crederà , Signor mio , una frottola sì grolla quanto il vo- 
Uro Capo, in cui l’avctc architcrrata? Le mcdclìme 
Scritture degriftromcnri vi fmenriranno prima, che non 
fono Impreflansce , mà veri contratti, e poi chela fomma 
di rai Contratti non eccedeva due mila oncie d'argento, 
che fono altrettanti feudi Romani, come quello celebra- 
to col fudetto Mandarino. Ne forfi rrovarete nella Cina 
alcun Mandarino sì ricco ancor de’ Principali , che polla 
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radunare una sìgran fomma con tutti i Tuoi artific) per 
porla a guadagno in una polca , e molto meno Europei, 
che dentano a poterli mantenere . 

Mà udiamone un altra: Con letifere di più di trenta 
per cento: due fallirà in due parole . E’ falfo , che i con- 
tratti fatti da Padri di Pekino rendano di frutro#/ trenta 
per cento non pallàndo di ventiquattro, cioè due per cento 
ogni mele , come conila dagnftrotnenti,e tale appunto 
era quello del Padre Grimaldi , eflendo che per le leggi 
delTlmperio lì concedono tré percento, che farebbero 
trentalei per cento l’anno. E parimente falfo, che il con- 
tratto,che rendcfse nella Cina il trenta percento lì polla 
chiamare XJfera per ragione della quantità de’frutti, per- 
che quando la quantità loro non eccede la inabilita per le 
leggi, & ufo de Regni, dove lì celebra il Contratto , non 
può quello riputarli per ufurario , come convengono 
tutti i Teologi, regolandoli i frutti de’ Ceni! da ciò, che 
communcmentclì ritmerebbe, Te quel denaro tbfse im- 
piegato in ftabili , o in altri negozj leciti . • 

XXXI. Ne v'immaginajle , licgue J’iftefsa voftra 
narrativa , che il Cardinale procedere in quejla condanna per 
via d'inquiliztone : Venne cojlretto di procedere a querela 
delle Parti , eziandio Gentili , che la contejlarono giudizial- 
mente nel feo Tribunale . Cosi voi , mà non con la fedeltà 
dovuta ad un lineerò racconto, poiché eccettuato il Có- 
tratro del Mandarino Co ChaoChin col P. Grimaldi di 
fopra mentovato, in cui v’intervenne la querela nel mo- 
do, che qui apprefso vi riferirò, per gli altri Contratti 
de* Padri che volle il Legato efaminare rivedendo tutti 
gl’in(lromenti,non precedè alcuna accula delle Parti, bc- 
che li procurasse con grande impeeno,corac atteftò il P. 
Suarez . Mihidiihtm efi à Fan» Michaele Mandarino C hri- 
Stiano Tribunali s Mathematica , quod Dominus Patriar- 
ca 
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eh a mediante Domino Appiano per fnos Exploratoret dilige** 
ter invefligaret qutnam tffent debitoret Pa/rum, & quanta** 
quifque pecunia m tn vendo tiene domar um fuarum ah oliti ai -» 
ciperet . Diar. Pckin. pag. 364. t quefb Com truffar) era- 
no un certo Varo Pietro, e un altro Cu Tome ben noti ài 
Yefcovodi Pekino per i loro cattivi coftumi. Anzi 
l’iftcfTo Rcgulo figlio dell’Imperatore diede la norizia di 
que’ maneggi a) P. Gcrbillon con alcuna ammirazione, 
che i Miniftri del Legato fi fcrviflcro di tal forre di gen- 
te: Audto altquos bomoncs Sonai adire Telo ( Dominar» pj- 
tr tare barn ) & ibi àttere qua voi , & veJlra perturbanti in fpe* 
eie togntvt de altquo nuntupatt Vam . Quid hoc Tolo Societas 
tum bomimbus nauti , & malofrugisìDìàt. Pckin. pag.i 56. 
Vi lafcio confederare adeflò fc ciò fia venir tojbetto di prò - 
federe a querela delle Parto . Non vi' nego però , che pre- 
cedei la querela del Mandarino Co Chao Cnm alla co* 
danna de’ PP. Grimaldi» e Pereira» mà dopo d’efTèr fiato 
inftrutto, ciftigatoda fopradetti Vam Pietro, e Cu To- 
me . poiché eficndo venuto il fuderto Mandarino Co a 
vifitare il Patriarca, il quale aveva riceuutc grandi acco- 
glienze da fuo Padre in Cantone, dove era Prcfidente, lo 
pregò a volere ottenere da Padri alcuna dilazione peni 
pagamento della locazione della Cafa ad effi venduta, a 
cui veniva follecirato dagli Elattori del Colleggio. Pro» 
mifegli il Patriarca il fuo patrocinio in quell'aire , c il 
Mandarino!! partì fenz’altra querela. Furonofubitoa 
trovarlo i due famofi Vam Pietro^ Cu Torneagli fece» 
ro fa pere, chefir voleva, averebbe ottenuta non foiamen» 
tc la dilazione de' pagameli do v uri ,mà anche il rimbor» 
fo degli altri frutti già pagati da computarli nella fòrte 
principale, purché facrife di ciò infiaoza al Patriarcale» 
cufando i Padri di quel Contratto con un roeffloriale.Fù. 
accettato il partito dai Mandarino avido, al folko delia 
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Nazione Cinefe, di guadagno, c molto più per la ncccflì- 
tà prcfcnte, dovendo (borlare molto denaro per cflcr li* 
berato dalla publica infamia delia Berlina, a cui era con- 
dannato, oltre la privazione della lua carica, come con- 
vinto d’eflcrfi ufur para per ragione del fuo oflicio una 
parte di certa eredità per mezzo d’una ingiufta fentcn- 
za . Ed eccovi di che modo il Legato venne corretto di 
procedere a querela delle Farti eziandio Gentili , c cotti eia 
contejlarono giudizialmente nel fuo Tribunale . 

XXXII. Sentiamo per ultimo la voftra Concluso- 
ne » Fece però conefcere la fua Carità nel dichiarare i Delin - 
qu enti incorfi nelle pene fulminate contro di ejji dalle Goflitu* 
zioni Pontificie , cioè privando di voce attiva, e palli va 
coll’inabilità ad ogni ufficio il P. Grimaldi Votatore ,c 
ilP. Tomaio Pereira lenza cfTer prima uditi, ò am moniti, 
«lenza avere quell’ultimo parte alcuna in quel cótratto, 
in cui era flato porto il fuo nome per una mera formali- 
tà folita ad ularlì nella Cina ne’ Contratti , dovendoli 
fcrivereil nome d’un altro della famiglia anche fenzi 
fua fa puta, oltre quello del Principale Contraente. A dir- 
vi il vero peròfembraràad ogn’uno,che il Patriarca ave- 
rebbe fatta conofcere meglio la fua Carità , per non dire 
Giuflizia, le averte auuto riguardo alla loro buona fede, 
che dalle circoftanzcdi fopra riferite rifultava,oalmeno 
eziandio in cafodi mala fede, ediufura manifcfta,aveflc 
crtervara la regola d’Aleflàndro lILne Decretali lib-5-dc 
Ufuris c. 7. di non procedere alla pena contro il Chierico 
VJ fura rio fenza prima ammonirlo a defirtere, c fenza 
precedere lacontumacia. Pnttereà Parucianit tuis ufuras 
recip ere inter dicas , qui fi patere coutempferit , fi Clerici fint 
eoi ab officio, benefeioque fufpendas. Queflo era il modo 
di dichiarare , i Delinquenti incor f nelle pene fulminate ceu~ 
tra 1 gli ufurarj dalle Captazioni Fontifcie le non volete 
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foftenere, che egli aveva autorità di procedere divérfà- 
mente , c di non cflcr obbligato ad oflervare quelli Poti' 
tificj Decreti, come eglilteflorifpofcal P. Tomafo Pe- 
rey ra,chc appunto fi lamentava d’efler condannato Pon- 
za cflcr udito : Scias , velim , me in facultatibus habere ut 
i nandù a Parte ferre \udtcium pofjtm : td monitus etto , nam 
in pojìervm forte utar hu)ufmodi / acuitale : lttris Canonici 
res e(l , quatti vos Patres nefeitis : Diar. lart. pag. 8 j. 

XXXIII. Noncontcnto d’aver voi fin qui infamati 
i Giefuitidi Pekino per ufurarj, volete anco clic lìano 
fpergiuri, raccontando nella pag. 19-unittoria al vottro 
Polito piena di falfiràfopra i giuramenti falft de' Cristiani 
di Pekino , e di Scenjì procurati da Qiefuiti per far comparire 
i Riti Cintfi innocenti. In primo luogo è falfo, che quei Pa- 
dri mandaflcro ai Criftiani di Sccnfi la formola del giu- 
ramento^ cui dovettero fottofcriverfi,cflcndo che quel- 
la, di cui fi parla, ne era formola da ofierVarfi da Criftia- 
ni di Sccnfi, nè fu inviata da Giefuitidi Pekino;mà bensì 
da Crittiani di Pekino, i quali volendo dar parte a quelli 
di Sccnfi del giuramento fatto da loro fopra i punti 
controverfi, ne mandarono ad etti una copia, acciò la 
vedeflèro,e giudicaflèro , fe era ragionevole quel loro 
giuramento . Da quefto fatto ebbe origine il credere fa 1 - 
làmente alcuni Millionarj, che quella fotte formola 
mandata da Padri di Pekino, acciò fervifle di regola agli 
altri, come poi diedero ad intendere al Vefcovod’Afca- 
lona. £ che in fatti non mandaflcro i Padri in alcuna 
Provincia quella formola per efler fottofcritta da Cri- 
ttiani, fi convince manifcftamcntc dalle formolc di tutto 
divcrfc de’ giuramenti, che fecero altre Provincie , efi 
leggono nel memoriale ,e Sommario ftampato da de- 
filiti , c prefentatoal Papa fotto li 27. Agofto 1704. 

Mà voi replicate, cnc alcuni Criftiani di Pekino per 
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JHmolo di Gofcitnza fecero la ritrattazione , o [piega zio ne 
in i fritto del proprio giuramento in mano dell' Appiani , e citi 
Vadre Antonio di Frojfolone , come dite alla pagina 20. Mà 
che ritrattazione , ofpiegazione fu coletta ? ve la dirò io, 
giacche credo, che l’avete tacciuta, perche non vi torna- 
va aconto.Aciafcheduno diquc'Criftiani fù fatta quetta 
artificiofa interrogazione da 1 due mentovati Miflìonarj: 
Si fidc)ubere pojjèt^in Sina neminem ejfe^ejui circa Gultum Con- 
fusi , & Mu)orum , non teneat erroneam dottrinavi ? £ ris- 
pondendo elfi ( come rifponderebbe certamente qualun- 
que Giefuita mantenitorc dell’innocenza de’Ririjchc nò 
potevano far ficurtà , che non vi fotte alcuno tra Cinefi 
Gentili, che non avefle qualche erronea opinione intorno 
ali’ufodiquc’Riti ; fccosìè, replicava chi interrogava, 
avete dunq.giurato il fàlfo,mctrc avete giunto, che uni- 
verfalméte i Cinefi non credono tali crrori.e perciò fiere 
obbligato dalla legge diDio a dare per ifcritto la ritratta - 
zioneyo fpiegazione di quefto giuramelo falfo.Quelli colti 
all'improvilo,nepensado a malizia alcuna, e nòricordà» 
dofi determini , co’quali avevano giurato, facilmctc per 
fcrupolo innocércconfenfirono alla ritrattazione. Mà vi 
fù chi, dopo confideranno meglio il proprio giuraméto, 
fi accorfc dell’inganno, e per ifcritto fece la ritrattazione 
della ritrattazione có riflettere, che pcrettèrvi alcuni Ci- 
nefi, che abbiano opinione erronea intorno a Confufio,e 
iDcfonti,nonfalfifica la propofizione g:neralc, che có- 
munemete tra Cinefi non vi lìa quella credcza. Siccome 
ognuno di noi può ficuramentc giurare , che i Cattolici, 
quado adorano le immagini facre,nó crcdonodi adorare 
quella figura materiale in fcftcfla,mà bensì in grazia dei 
Prototipo rappresctatovancorchepoflanotrovarfi alcuni 
ruttici, cd ignorati, che pelino il eontrario.Or confidcrate 
voi da chi furono queiCriJliant colti nella trappolale daGie- 
• ' I filiti, 
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fuiti , che chiclero il lorogiui amento , oda quelli, che- 
u tarano d’un tal artificio perla ritEattazione. In q uell a 
medefima occaiione,e per la nicdefima caufad’una lìmi! 
ritrartazione avvenne quella , che voi chiamate calunnia 
fibbt icata pofciitdiiGicftuti , d’un Griftiano , che diede la. 
querela avanti il Legato d’eflèrgli fiata rivelata la Con* 
fclfionc Non mi ficndo à raccontarvi il (uccellò , per- 
che non vi rifpondo per palcfarc i falli alrrui , mà per 
pura difefa . Vi baffi (blamente il faptre , che vi è la tc- 
ifimoniauza ben difiinta del medefimo Cnfiiano (opra 
qucfto fatto . 

XXXIII. Inquanto alla lettera di Monfignor d* 
Afcalona fopra que* giuramenti , riferirà da Voi nella 
pag. ioi. contentatevi, che dica, che nulla prova,nepuò 
fervirc ad autorizarc la fallirà del paflato voftro raccon- 
to. Poiché il fentimento di quel Prelato fopra la formola 
de’ giuramenti mandata a Sccnfi, tutto fi appoggia alla 
mera efpofizione del Padre Ballilo da Gel mona, dicui 
nel principiodclla lettera accenna la propofia, en que K 
’ReverendtJJima Irata del )ur amento , o fu formula , que de la 
Corte hi Jido cmbtado a efja Metropoli ; £ alla relazione del 
P. Com miliario Fra ManocI , queya en A lanking andava 
ef.i biffarla; Anzi confclTa egli ftclTòdi non fapcrnc la ve- 
rità: No bepodido aun bien averiguar lo que ha pajfadoS\cco~ 
ni c dunque nel fuppofto prefero errore que’ Padri, come 
vi bò moftrarodi fopra, penfaudo che il giuramenrofar- 
ro da Criftiani di Pckino, c da elfi mandato a quelli di 
Scenfi, folle formola inviata da Giefuiti di Pckino, acciò 
fi dovefiero quefti fortofcrivcre; così il dikorfodell’Af- 
calonenfe fopra qucfto fuppofto fai fo , rapprefentato da 
altri per vero, fi rende affatto infu Bidente per provare il 
voftro intento.E che egli fofle mal informato fi conofce 
manifeftamcnte dalle parole fulfeguenti , dove dopo di 
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aver difapprovato , che fi prendano i detti giuramenti 
da perfonc idiote, come gli veniva riferito dal P. Fra Ba- 
filio,chc fi faceva in Sccnfi, approva però, che fi ricerchi- 
no da Letterati; Qne fe oigan fobre eflas cofas los letrados,que 
han t ferito annos ha, qne fneron doftos,y aun algunos de aora 
conoctdos por tales y vaya, y afi io apruevo. Udendoli dunque 
mandati a Roma i giuramenti di tal forte di Letterati, 
tome fi può leggere nel fopracitato Sómario, s’iufcrifce 
dalla medefima lettera del Vcfcovod'Afcalona , ch’egli 
approva quelli giuramenti, eche fofle mal informaro da 
chi gli diede ad intendere, che quei giuramenti fi chiede- 
vano a tutti i Criftiani nó letterati; che fonoi due punti, 
cótro de’quali credevate di far colpo cóqueft a fua lettera. 

Avanti però di palfar ad altro, vi prego a far meco 
lina nfielfionc degna da notarli in quella lettera . £dè, 
che perfualo il Vcfcovo d’Afcalona ,che i Giefuiti di Pe- 
lano erano colpevoli in quelli giuramenti , equeelpro- 
vincial Antonio Thomas ha Jìdo cn elfo mal à confe ju^, perche 
cosi glielo fcridc il P.Ba fi ho da Gel monade» efo conven- 
go con V. Reverendijjimai dopo animofamente foggiungc: 
En baviendo cccafon no caliate fobre efo , queyaejioy viejo, 
y nadie me ha dtefaralgo por cullar . Da quella fua genero- 
fa rifoluzione di contradirc a Giefuiti per zelodclla veri- 
tà, vorrei che intendere, che Monfignor d’Afcalooa non 
c di tempera si debole, chefia capace di lafciarfi fedurre 
da medefimi a fentire lo (fedo con loro ne* Riti Cinefi 
fenza cflèr prima perfuafo della verità, come voi, ed al- 
tri del voftro partito andate fpacciando, foloafinedi 
dar eccezzione alla fua tcftimoinanza, mentre ben vede- 
te la fua colf a nza in ripugnare a Giefuiti , dove crede, 
che manchi l'appoggio del la verità . 

XXXIV. Vediamo adeflb le fallirà da voi aggiunte 
al racconto che fate nella pag. , 03 deil’ambafuata folcii-' 
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ne commetta dall’Imperatore al P. Gioachino Bom'ctcó 
i regali da prefcntarfi al Sommo Pontefice. Voi gl’impu- 
tate d’ette rii arrogata quella Commilfionc raccomanda- 
ta, come voi dire, dall’Imperatore al Sig. Sabino Maria* 
ni, e che d' Aggiunto pretefe di farfi Principale. Mà niuno vi 
può meglio lmemire, che il medefimo Imperatore, il di 
cui decrcto,f<itto in quella occafione d’eleggere ilP.Bou- 
vct per portare i prelcnti , ftà rcgiftrato negli atti della 
Corte di Pekino,chc fi confcrvano nel luogo detto Qu am 
yamfioTien. Ivi dunque premetta la richiclta del Manda- 
rino Pourfai dellinatoad andare coi fudetto Sabino Ma- 
riani, che fi feufava per non intendere la lingua deJCom- 
pagnu fi foggiungc:l«^>fT4/w ad fatisfactendum [applica n- 
tis pennoni ver bum dirigens Regiu m Mandannis Hcs ken y et 
Tchang tchou aif.Quod Pourfai petit efi valdè conforme ratio- 
ni. Antiquos mter Europnos ajfumatur Pttcin{P. loschi mus 
Bouvct ) Quando ex \Jrbe Regia per veneri t in Toìcten Pour- 
fai redeat. Et quia à me data funt munera dtferenda ad Sum- 
mum Ponttficem P et cin ( P. Bouvct) notate bene , ea acci- 
piaty & pergat cum C ba que ghan (D. Sabino Mariani/ 
ufque i» Europam : ncque enirn illuni mitto alia ulta de caufà . 
ld circo quando Europam attigerit , ditta munera ojferat 
Pontifici . In elocuzione di quello Decreto Imperiale i 
Mandarini del Tribunale Pimpou , a cui ciò ipcttava, 
vennero alia Cafa de’ defiliti , dove in prefenza del Pa- 
triarcali quale fecero vedere i Regali , li congegnarono 
al P. Bouvct infieme con le chiavi delle Catte, nelle qua- 
li erano riporti. Sin qui ben vedete che tutta la Comnnf- 
fionc de’ Regali per parte dell’Imperatore fu raccoman- 
data unicamente al P. Bouvct. Appenacrano partiti i 
fudetti Màdarini del Tribunale Pimpou, che il Patriarca 
fi fece con fegnare le chiavi de’ Regali dal P. Bouvct, che 
fu coflrctto ad ubbidirete le diede a Sabino Mariani, che 
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ricusò poi di reflituirleal detto Padre così in Peklno,co- 
mc nel viaggio. E tanto è vero, che il P. Bouvct non era 
Aggiunto dei Mariani in ordine a i Prefcnci dell’Impera- 
tore, mà Principale, che avendo fcritto il Patriarca prima 
della loro partenza da Pckino una lettera ai Papa, che fc- 
cevcdere all’Impcratorc.quefto mandò a riprenderlo per 
il Mandarino Hen Kama, perche fcriveva in quella lette* 
ra , che il P. Bouvct era flato allcgnato dall’Imperatore 
per Compagno di Sabino Mariani , avviandolo , che 
emendafie quell'errore: Scripffti P. Rouvet D. Sabino comi - 
ttm , & quaji ad)utorem futjjc addititi». Res non ita fc habet: 
Diar.i.art. pag. 39. 641., e qui gli replicò la forma del 
Decreto Imperiale fopracitato , ricordandogli inficme, 
che la fpedizione del Mariani era fiata determinata dal 
medefimo Patriarca {blamente per portare Jcfuc lettere 
al Papa, e che fopravenendo la rifoluzionc dell’Impera- 
tore di màdar i Regali aveva per ciò eletto il P. Bouver. 
Confìderate dunque quante bugie avete dertoin un foi 
periodo, cioè che l’Imperatore, quando determino d'in- 
viare a fua Santità un Regalo di Perle, ed altre cofe più pregia- 
tili di Quell'Oriente, fece dire al Patriarcale fciegltejfc il fog- 
getto da portarlo : e egli nominò l'Abbate Sabino Mariani 
fuo Uditore , che propojlo all'Imperatore fi ammeffo alla fu a 
udienza , ed incaricato di tal Gommifsiontcan Patente Impe- 
riale : Poiché la nomina fatta dal Patriarca del Mariani 
non fù in occafìone de’Regali,mà molto prima per por- 
tare le lettere al Papa, le quali antecedentemente fi vole- 
vano inviare dal fudetto Legato per via del Vkè-Rè di 
Fokicn; e la nomina del P. Bouvct per portare i Regali 
fù fatta dal medefimolmpcratore, come còlla dal fopra- 
citato fuo Decreto. Di più è fi ifo, che nell’udienza avuta 
dall’Imperatore il Sig.Mariani folle incaricatodi tal Com - 
mifùont con Patente Imperiale, perche anzi all'oppofto ef- 
fe n- 
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fendo fiata confegnataal P. Bouvetcon quella Commif- 
iionc la Patente Imperiale) il Big. Mariani anch’egli ne 
fece iftanza nell’iftcfla udienza, mà gli fu rilpolto , che 
non poteva pretenderla per efser inviato dal Patriarca, e 
non dall’Imperatore . Vi lafcio adcfsoconfiderarc chi la 
fece da Rìccio per cfcludere Paltro, e chi fu t* Aggiunto, 
che pretefe difarjì Principale . La verità è , che non inrefe 
l’Imperatore, clic alcuno di ehi la facclse da Principale, 
màche ftando uniti infiemcciafchciiuno di lorocfeguif- 
ù la propria Commilìionc > il Sig. Mariam col portar le 
lettere di Monfignor Patriarca al Papa, e il P. Bouvcti 
Regali mandati d ill’Imperatore, Se poiqucft’ambafcia- 
ta ebbe Pinfclicc riufcimcnto , che voi Papere» non fù fo- 
Jamcnte per colpa della difunione de’ due Inviati, al che 
aveva già rimediato l’Im perarare con i Puoi nuovi ordi- 
ni , mà perche in qucfto tempo fi frappofero varj avve- 
nimenti nella Corte di Pckmo,che cagionorono grandi 
difgufii nell’Imperatore contro il Legato Apofiolico, e 
la rivocazione dc’Regali . 

XXXV. Troppo fi allungarebbcquefta mia Rifpo- 
fia,fe io volefii feguirvi dovunque avete fcritto più falli- 
ta che parole , maliìme l'opra i lira pazzi fatti ai Legato 
Apofiolico , e al Vcfcovodi Conone dall’Imperatore» e 
da Mandarini, fupponcndoli tutti avvenuti per opera de’ 
Giefuiti» fino a farlo rilegare a Macao , pag. 34-65. 66 . e 
altrove; ma come dilcorrctc così in generale fenza fccn- 
dcre alle particolarità, non vi pofso rifpondere ancor io 
le non in generale, che tutto è fallo ,con il fondamento 
però di giurate anellazioni. Voi dite , che 1 Gicluiti di 
Fckino u fa tono di calunntofe fuggefiioni control' innocente 
Vifcovodi Conone, dipingendolo alt' Imperatore come un pomo 
capace di ogni male i con fuggente il di lui ejìlto » e con fare 
ujetre l'empio Decreto dtlla Allegazione in Macao del Legato 
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Apofi elìco concertare difcf* , <r^ cfeguito per opera loro . 
Suppongo che tuttociò abbiate letta nella voftra Rela- 
zione eftratta dal Diario,chclcrif®c il Sig.Giovanni Bor- 
ghefe Medico del Patriarca. E bene dunque, che udiate dal 
medelìmola ritrattazione feruta di l'uà mano, e ricono- 
fciutadal P. F.Gio: Bonaventura da Roma Milfionario 
Franccfcano : lo mfrafcnttof&ccio fede ficcarne il Fr. Bandi- 
rlo mi di fé , che il Regolo Primogenito dell'Imperatore fece 
ifianza a fuo Padre , acciò Monfignor Qononenfe fojfe incate- 
nato , e confegnato al Tribunale della Giufizia, e non ho mai 
detto r che i Padri faceffero fimil ifianza. , anzi ho fcritto 
l'oppeflo , e tale è la verità : Di più faccio fede , che il medtfi- 
mo Fratello Giu feppe Baudino non mi ha mai detto , che Mon- 
ftgnor Patriarca farebbe confinato in un lfola , ne tampoco che 
l'Imperatore gli averebbe fatto levare la Secretarla y e in fe- 
de (jrc. quello dì 2. Luglio 1707. Giovanni Borghcfe mano 
propria . E pur tutto ciò flava Icritto nella fua Relazione 
letta dal fudetto P. F. Bonaventura da Roma . Non ag- ■ 
giungo altre ritrattazioni da lui fatte fopra altri punti,, 
perche non aveteardito di toccarli , acciò lappiate che i 
Giefuiti hanno in mano pcrdifcnderli da tutte le calun- 
nie loro oppofte, prima nella Cina, e poi in Europa-Sog- 
giungerò lolamcntc un’altra anellazione giurata del p. 
Tomafo Pereira , accioche vi fia manifefta l'opera de* 
Gicluiti fempre a favore del Legato Apoftolicocó l’Im- 
peratore , elafallìtà dcH’oppofto, che avete affermato: 
Primieramente furo in verbo Sacerdotis^tte tenho dito ao Em- 
perador muitos bens de Voffa Excellentta , e perguntandome 
elle variai vezes,que me parecta dapeffoa de V. Excel rrfpon- 
di que me par et t a )utto y (pretto (fem prova difo Ihe trouxe 
foltdos fundamentos &c.luro mais que nunqua falci cotn a Em- 
perador nem immediatè,nèm mediate per aque 0 Summo Ponti- 
fico naó puf effe cabtea univerfal , que governaffe tedos os Euro- 
~ peos 
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peos ha Chi ha drc. ThontAs Perejra . Da tutte quelle atte- 
ilazioni, ed altre, che vi fono, comprender ere, chea tot* 
to s’incolpano i Giefuiti di tutto quàto è avvenuto alla- 
gato Apoft.al Ycfcovo Concncnfc, e ad altri Miffionarj. 

XXXVI. Se poi i Padri di Pekino fecero da inter- 
preti de’ Decreti dell’Imperatore, e delle riprenfioni , o 
interrogazioni, ch’egli facevacosì al Patriarca, come ad 
altri Milfionarj , eccoli fubito da voi tacciati nella fteflà 
pag. oj. per Commiffar] de' fuoi Decreti , e per Ffamina- 
ton Jt inodali de' Mijjionar j : Non così però riprovò quello 
fatto il Vcfcovo d’Afcalona , Se altri come tcllifica il P. 
F. Bonaventura da Roma in una fua lettera fcritta da 
laochcufù al P. Gcrbillon, anzi giudicò, che così fi facefi- 
fc: lllufrijjimo , ér Revereudtjjimo Domino Epifcopo Afe a Io- 
ne njì, & aliis vifum eft omninò expedire , ut nè celctis Excel - 
lentifs.,(f Reverendi fs. Domi no Patriarchi vel ullum ver bum 
ttiam infurio fum ipfi , aut ipfius Domeflicis , ijued ab Impe- 
ratore per Mandar tnos relatum fuerit , ne forte Jì quid poftek 
mali contigerit id totum in Patres Societatis reiiciatt Come 
pur troppo è fuccednto, venendo elfi incolpati anche do- 
ve co grande impegno fi adoprarono per placare lo fdc- 
gno dell’Imperatore. £ qui mi viene in acconcio di met- 
ter in chiaro l’occafionc per cui i Gieluiri di Pekino fece- 
ro fapcre a tutti i Miflionarj il Decreto fatale dell’Impe- 
ratore contro tutti gli Europei, giacche dipingctcquefto 
fatto alla pag.34.con tai colori, chcd’un azione merite- 
vole di lode, la fingere degna d’ogni maggior vituperio, 
rinfacciando, che l'Editto Imperiale fti intimato da Gtrfuitiy 
che fecero da Curfori con lettera circolare a tutti i Mtjjionarj 
dell' Imperio , acciocché comparsero perfonalmente alla Corte. 
Così è , mà non nella forma, che voi dire , perche aven- 
do elfi lubodorato da un Mandarino di Corte loro A mi- 
co , che l’Imperatore avea rifoluro fpedire un ordine 
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a tutti i Vice-Rè delle Provincie, acciò mandaflèro tutti gli 
Europei a Pelei no a comparire avanti di lui , e prevedendo 
il grandilfimo pregiudicio , che rifultarcbbe alla Religione 
Cnftiana, fé fodero obbligati a venire per mezzo de i Gover- 
natori, e Vice-Rè con opinione commune di ici acculati ap- 
preso i Gentili , c con timore de’ Criftiani , come appunto 
lèguì nella perlccuzioncdiYam-quam-ficn nell’anno 1664 , 
fi determinarono di porger luppliche ainmperatore,pcrchc 
rivocaflc qucft’ordinc . Furono dunque il giorno feguentc 
a Palazzo, c battendo per longo tempo la fronte fui fuolo 
alia prclcnza del Regulo,che fi burlava di loro, filialmente 
furono ammelfi all’udienza dcll’l mpcratore , il quale udita 
la loro (upplica , c dando penfofo alcuno fpazio di tempo, 
condì fiele a rivocar l’ordine dato , comandando però loro, 
che faceficro fa pere a tutti i Milfionarj, che gli Europei, che 
volcficro rimaner nella Cina, fi portaficro a Pckino a pren- 
dere le Regie Patenti. In quella forma rimediarono alle 
peggiori confeguenze , che ragionevolmente temevano , fc 
l’clccuzione folle pallata per mano de’ Miniftri Imperiali. 
Lnrimaronodunque l’Editto, è vero, fecero da Cu rfori , fe 
così volete, mà per bene della Religione , non per motivo 
di cooperare ai comando d’un Monarca Gentile , appiglian- 
doli di due mali al minore. < ' - ' 

XXXVII. Non contento d’alterare la verità nc’ fatti 
piò recenti della Cina, andate a farne ricerca de’ più antichi, 
acciò non vi manchi materia per infamarc i Gicfuiti : Pcr- 
ciòalla pagina 87. c 106. procuratei oli nuare, chea! tempo 
del Padre Matteo Ricci i Milfionarj della Compagnia non 
predicaflcro a’ioro Neofiti Crifto CrocifilTo, nc i Mifterj 
della Pailione . Elia è troppo rancida quella voftra calunnia 
per metterla addio nuovamente m tavola con naufea di chi 
la leggerà, mentre rinfacciata in tanti libelli fa moli alla 
Compagnia, è fiata anche fodamente rigettata neliedifcfe 
pubblicate per parte della medefima , dove trovarcte , che i 
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Miflìonarj avendo fin dal principio ingegnato il Credo voi* 
taro in Cinefe a quc’ Neofiti , e.inflruiti lcmprcnel Mille rio 
della Palfione i Catecumeni , come cognÌ2Ìonc necelfana al 
Sacramento del Battefimo , non potevano giammai occul- 
tar loro quello articolo di Fede. Mà degne del voftroCcr* 
vello fono le prove che ne portate in contrario: Jl Padre 
Matteo Ricci nel fuo libro compojlo in Gmcfe intitolato ,Vera no - 
tizia di Dio , ha occultato il Mistero della Pajjione , e della Croce 
di Grt/fo: argomento in vero del tutto fintile a quello, che fi 
farebbe ad uno Scolare di Teologia , a cui fi rintàcciaflc, che 
il fuo Maeftro occulta il Mifiero dell’incarnazione , perche 
in quell’anno fpiegando il trattato de Deo non fà menzione 
deli Incarnazione . Cosi appunto decorrete del Padre Mat- 
teo Ricci , il quale in quel fuo libretto tanto fa molo, e am- 
mirato da tutta la Cina pretefe di tratrare fola mente dell* 
efifienza di Dio provata colla Dottrina medefima degli an- 
tichi Letterari Cinefi , come cognizione più ncceflaria, e 
fondamentale per gli altri Miftcrj della nofiraFede. Onde 
non è meraviglia , che in un tal trattato non tacefiè men- 
zione , ne dell’ Incarnazione , ne della Pallìonc di Crifio, 
poiché quefta notizia non era propria per quell’argomento. 
Sappiate però, che avanti di quello libro del Padre Ricci, 
nefù ftampato un altro nel 1581. , due anni prima che cn- 
trafic il Ricci nella Cina dal Padre Michele Ruggieri , che fù 
il primo della Compagnia , che colà entratici cdhà peri- 
tolo: Divina legtt vera Relatio , dove fi tratta edcll’lncar* 
nazione, e della Palfione , come fi legge nel Caralogodc’ li- 
bri fiarn pati in Cinefe da Milfionarj della Compagnia. Di 
più lo Hello Padre Ruggieri inficine col Padre Matteo Ricci 
ilampòpure in lingua Cinefe il Catcchifmo , o Dottrina 
Criftuna, collatis emm Matthao Riccio Optns dtgeftum , come 
fi riferifce nella Biblìotheca Strip forum Societatis lefu , nel qual 
libretto fi fpiegano tutti i Miftcrj della noftra Fede con la 
Palfione di Crifio per teftimomanza del Padre Antonio 
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Poflcviho, che ne rlfcrifce il contenuto nella fua Bibliothe- 
ca Sacra lib. 9. capitolo 28. Oltre tanti altri Gicfuin coeta- 
nei dei Padre Ricci , che compofcro fopra quefta materia, 
come il Padre Nicolò Longobardi , Meihodum meditandi my - 
feria Chrijh patientis: il Padre Giovanni della Rocca Cathe- 
chifntum , ubi fuse Paflio Domini conttnetur , come fi riferisce nel 
citato Catalogo; il Padre Giacomo Pantoja Trattatum de Puf- 
fo ne Domini , e altri che per brevità rralafcio , acciò vi difin- 
ganniatc, che nel tempo del P. Matteo Ricci non fi occultò 
da Miflionar)della Compagnia il Miftcro di Crifto Croci- 
fifiò a Neofiti Cmefi . Dalcheanche potete inferire la falli- 
ta dcll’cfpofro dal Moraiesncl 164$. , fupponendo egli alla 
Sagra Congregazione, che i Mifltonarj non predicavano in 
quel Regno Cbrtfum Cruci fixum , dandone per ragione, co- 
me Tenti mento de’ Gicfuin, Gentiles fcandali&antur tali prt- 
duatione , mentre fe co* libri ftam pati , che fono più uni ver- 
fàh , che le prediche private , publicarono fin da principio 
anche a Gentili quefro Miftcro , molto più l’avranno predi- 
cato privatamente nelle Chiefe a Criftiani . 

Mà rcplicaretc, che almeno tennero occulta l'immagine 
del Crocifilfo per non metter loro paura ; Onde fù d’ uopo, 
che la Santa Sede con un Decreto della Congregatone de Pro- 
paganda nell'anno 1645. g// obbligale a mojirarla . Sedò inten- 
dete ingenerale di qualunque Immagine , ella è parimente 
una manifefra impofrura, perche il P. Giulio Aleni Mis- 
sionario Giefuira , che entrò nella Cina l’anno 16 13. publicò 
figurati in ftampa tutti i Mifterj delia Vita > e Pafiione di 
Cnlto conforme l’originale del P. Girolamo Natale, tra le 
quali fi vede l’Immagincdi Crifro Crocifisso. Et appunto 
di unadiqucfte Stampe coll’ effigie di Crifto Crocififso fi 
vaJfc dopo molti anni malignamente yam quamficn per ec- 
citare quella gran perfecuzione contro 1 Criftiani nell’anno 
1663. Se intendete delle immagini fatte di rilievo ebbero 
que’ Milfionarj efficaci ragioni di non efporle , come potete 
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leggere nelle loro Apologie (opra quella accbfà , e in parti- 
colare perche ufando nella Cina (blamente gl’idolatri di fare 
limili In. magini di getto , o di rilievo de’ loro Idoli , facil- 
mente lì perluadeicbbero i Gentili , che follerò Idoli adora- 
ti da Criltum. £ per quella ragione ancor oggi non lòia- 
mente i Gicluiti , mà anche gli altri Millìonarj tengono 1* 
Immagine del Crocififlò nelle loro Chicle in certi armar} 
chmli per non elporla alla villa de' Gentili , e la inoltrano 
fedamente a i Criftiani già ben inftrurti in quello Millcro. 
N n era dunque d'uopo che la Santa Sede t»n un Decreto della 
Congregazione de Propaganda nell’anno 164$. gli obligajfe a mo - 
ihare l’Immagine del Crocififfo , quando trenta e più anniavan- 
ti l’avevano pubblicamente cipolla in moltradi tutta la Ci- 
na , non che de’ foli Criltiani in quelle (lampe effigiata . 

XXX Vili. Mi rimane per ultimo di metter in chiaro 
il fatto più importante (oprai Riti Cinelì , nella di cui de- 
fcnzzionc alla pagina 29. » e 82. oltre le molte fallirà, che 
vi framifehiate ufate di quell’artificio , che lì feorge in alcu- 
ni Quadri di Galleria > che mirati per un fianco rapprefenta- 
no la figura di un Moltro ,e confiderai dirittamente in fac- 
cia vi figurano il ritratto di un Uomo. Prima però vi faccio 
fapere, che cotelle Cerimonie folcnni o verfoConfufio , o 
verfo i Defonti non fono di quelle > che hanno permeilo i 
Giefuitia’ fuoi Criftiani, come tante volte lì tono protcllari 
nel decorfo di quella gran Caufa . Onde era fuperfiuo^an- 
darle rinfacciando a’ Giefuiti , come da loro permeile , ed 
el porle anche alla (lampa per ingannare gi’idiori . Mà per- 
che infif me effi fono di opinione, che corali Cerimonie ben- 
ché abbiano apparenza di fupcriliziofe , per cui appunto 
hanno giudicato di non permetterle , fianocon tutto ciò in 
fe delle , e perla loro indituzione indifferenti, mi dudiarò 
di modrarvt, che toltene alcune circodanze veramente fu- 
perdiziofe, mà non Decedane, & altre da voi aggiunte, che 
non danno ne’ Ramali, il redo non può adoluta mente con- 
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dannarli per intrinfecamentc maliziofo , mentre tutte quel- 
le Cerimonie fi praticano nella Cina parimente con i Vivi. 
Tralafcio l’infipida confidcrazione , che fate , che ad imita- 
xione delle nefire quattro Tempora quattro volte l'anno fi fanno i 
Sacnfic j a progenitori defonti , potendoli adattare ad ogni al-, 
tra Cerimonia politica , che li cofiu mi anche tra Criftiani 
d’Europa tante volte l’anno. La prima circoftanza prepa- 
ratoria alla funzione , che voi riferite lì è, c heyi tira a forte il 
giorno del Sacrificio avanti le lor Tastile t es incenfan le Schedale. 
£’ vero , che ciò li prelcrivc nel Rullale C/li > infieme 
dovevate avvertire , che nel fine di qnel Tcfio fi laicia in lr- 
bcrrà di fare, o non fare quella Cerimonia t Sifors non imi» 
ciatur Superiori* Ritus articuluj potefi ométti . Oltre di che an- 
che trà Cattolici fi prartica pur troppo alle volte l’ufo delle 
Sorti , e non per quello il negozio, che con quelle fi vuol re- 
golare farà filmato fuperftiziofo , mà folamcnte la medefi- 
ma azionedi gettar le forti. Efclulà dunque quella Cerimo- 
nia fupcrftiziofa , che non viene neccflariamcnre preferirla 
da Rituali , andate meco efaroinando le altre aduna per 
una , e vi farò vedere ciafchcduna praticata fenz'alcuna dis- 
crepanza con i Vivi , e rcfiarcte convinto, che fc le Cerimo- 
nie folcnni fatte aConfufio, e Progenitori defonti devono 
chiamarli Sacrifici , come Supponete ogni volta che le men- 
tovate, non meno Coveranno chiamarli Sacrifici le Cerimo- 
nie , che fi praticano con i Vivi , c di quello modo avrete a 
concedermi, che i Cinefi o fono Idolatri tanto de’Defonti, 
comedo i Vivi, ochenonlofononedegI*uni,ne degli altri. 

XXXIX. Per provare il voftro fuppofto Sacrificio voi 
dite, che avanti di quello folcnni Cerimonie digiunano per 
tri giorni avanti y fi lavano il Corpo , fi mutano leVefit ,fi aften- 
gono dalle Donne , dalle mufiche , e da qualunque illecito pajfatem- 
po . Ed io vi replico , che l’iftclfo digiuno, lo ftefio lavamen- 
todi corpo , e la medefima attinenza dalle Donne fi pratica 
da ogni Mandarino Prefidente avanti di andare all’udienza 
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dell’Imperatore , come fi preferì ve nel libro Ly Kycap. 13. 

Di più , che il giorno precedente al Sacrificio Ji fa la fcclttl 
delle Vittime dal Sacerdote , e congiunti unitamente : quello co» 
Vefiimenta proprie del Sacrificio ajjijle alla loro occifione . V’ingan- 
nate , o vi hanno ingannato quelli , che vi hanno detto , che 
chi ailifte a quella occifionc ufi di Velli proprie del Sacriti, 
ciò , poiché non ufano altre Velli, che le ordinarie con lo 
quali li Letterari fanno le Vifite fià loro , come li avverte 
nel Ly Ky cap. 2. Or lappiate, che lì pratica il modellino nel 
folenne Convito , che i Governatori delle Città fanno due 
volte l’anno a Mandarini del Luogo , poiché fuli’aurora 
vanno i Minidri da elio deputati , che fono i più icicnziati 
ne' Ritiadafiiftcrc all’uccifione degli animali neU’Anrifala 
del Convito , come lì preferive nel libro Tamim-hoei-ticn 
to: 79* Avvertite però , che le al Convito di Confùfio , c de’ 
Defonti date per cagion di quella Cerimonia il nome di Sa* 
orificio, achi allìllc aU’uccifione quello di Sacerdote, e agli 
animali quellodi Vittima , dovrete ancora , per andar coe- 
rentemente , chiamare il Convito folennc de’ Governatori 
delle Città fatto ad altri Mandarini , Sacrificio , l’Aflèflorc 
che prepara Sacerdote, c gli animali uccifi Vittime, poi- 
che non vi è maggior ragione di ufareque’ Vocaboli in un 
occaiìone,c non nell’altra; tanto più che quegli animali 
uccifi così nella Cerimonia di Confulio , come in quella de 
Governatori , li chiamano alla lidia maniera Sem . Non sò 
però fe vi approvaranno quella propolizione, che ancor le 
vivande offerte nelle tavole a Vivi fiano Vitti me, c i ban- 
chetti Sacrifici . 

Che poi le Vittime , come foggi ungete^ provino con Ce - 
.rimonie inflittale a quejìa funzione , cioè d’inlonderc il Vino 
.nell’orecchia dell’animale > ella c una circonllanza , che non 
trovarete in alcun libro clafiìco, anzi interrogati i Cincfi, 
rilpoidono , che non è in ufo una tal cerimonia nella fun- 
zione di Confulio . £ quando anche fi pratieaffcin quella 
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occasione non farebbe cofa da farne mifterio, mentre rifletto 
fi pratica da molti neila Cina per comprare Cavalli , o altri 
ammali , ad cffcttodifar lpericnza della lorobontà, ufo in- 
trodotto nella Cina da un certo Eunuco, che viddecosì pra- 
ticarfi in una Provincia confinante con quell’imperio, come - 
tefiifica il P. Brancati nel luo Trattato alla pag. 48. 

Seguitate pure a riferire tutte ir.fieme le altre Cerimo- 
nie per udirne a tutte la corrifpondenza di altre limili con i 
Vivi , cioè , chcdmanzi L'altare , che è una femplicc menfa 
forto la tabella , fuma l'incenjb t fi accendono candele , fi offeris- 
cono profumi , s'tnfondt tl Vino , e poi fi fpande dinanzi la tabella » 
fi presentano le Carni , crude , e cotte , dividendole poi tra gli 
Afiantiy fi frppeltfce il fangue , ed il pelo degli Animali , ancor 
elli prima offerti . Edio ùmilmente vi rapprefentarò la Ta- 
bella , in cui ftà fcritto il nome dell’Imperatore Regnante, 
avanti cui nella Sala Imperiale fumano due Incenfieri , co- 
me fù moftraro al Signor Cardinale di Tournon , c in tutte 
le Città venendo il folftizio hicmalc fi efpone la medema 
Tabella col nome del l'imperatore , avanti la qualefi accen- 
dono Candele, e ardono profumi offerti da Prefetti, da 
Vice-Rè, eda alrri Mandarini inginocchio. Nel Convito 
mentovato de’ Governatori delle Città fatto a’ Mandarini, 
o in quello , che i Regoli ulano fare trà loro s’infonde il Vi- 
no in un Vafo , fi alza , offerendolo con varie Cerimonie, e 
poi fi verfa nel fuolo : Così del primo Rito fi fà menzione 
nel Rituale Tamimhcci ticn tomo 79. , e del fecondo nel 
Rituale ly K y capit. 10. In un alwo Convito poi , con cui 
l’Imperatore fà ricevere folennemente un Ambafciadore 
ftraniero , oltre molte tavole imbandire di Carni diverfe 
cotte , e crude, e di frutta cornea Confufio , (egli prefenra- 
no animali di frefeo fcannati, e trà gli altri due Capre, edu 
Porci, avanti i quali proftrandofi l’Ambafciadorc in prc- 
fenza del Mandarino di Corte , che hà la cura del banchetta 
batte più volte la fronte fui fuolo in feguo di gradimento , e 
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di riverenza per eflcr tutti doni dell’ Imperatore. Così fe ne 
preferivo la pratica nel Rituale y 1 y al tomo 8. Finalmente 
agrantichi Imperatori fi poneva in tavola ilfanguedeir 
animale uccifo con i peli del mcdelimo, come li legge nel 
libro ly Ky capitolo 9. e in memoria di qucft’ufo antico fi 
pratica il medelìmo addio verfo Confufio : Sa»guis t pili, & 
carnei cruda funi oblatio efearum , qutbus homines antiquttùs ve • 
fcebantur . Così (I legge nel libro Vem bien tur» Cao nel to- 
mo 94. 

Óltre la memoria di quell’ antico collume , tutti i Ri- 
tuali Cinefi concordano nello fpiegare un altra iflituzione 
di quello Rito» dichiarando che l’offerta del fangue,edc’ 
peli dell’animale» lì fà per dinotare l’integrità del medelimo 
animale» e che lìa uccifo di frefeo » onde le Carni da prefen- 
tarli nel Convito non liano comprate al pubblico macello» 
come trovarete fcritto nel libro xi Kim al tomo Siaoyu; nel 
libro y Jy tom. 8.» e nel libro ly Ky cap. 24. £ così 
per l’appunto lì praticò con D. EmanoelcSaldagna manda- 
to per Ambafciadore all’Imperatore della Cina dal Vicè-Rè 
dell’India » poiché onorato dall’Imperatore con il Convito 
{bienne folito a farli a Legati forallieri, il primo piatto» 
che gli fu portato in tavola» era una tella cruda di una certa 
forte di Capra con ifuoi peli » e ilfangue ancor grondante, 
per dargli ad intendere » che le Carni cotte di quell’animale 
non erano delle Communi » mà d’animali pafeiuti dentro il 
recinto del Palazzo Imperiale . 

Dal paragone fatto- lìn ora tra le Cerimonie folenni di 
Confufìo, e de* Progenitori defonti con altre del tutto limili 
ularc con i Vivi facilmente comprenderete » che tutto l’ap- 
parato di que’ Riti da voi artificiofamentc deferitto per far- 
vi comparire dentro Sacrifizj » Sacerdoti » e Vittime , altro 
non è in foflanza» che un complefTo di Cerimonie puramen- 
te politiche » praticate con le perlone viventi , come averti 
anche Monlìg. della Leonella nelle fuc Rifpoftc al Cardinal 
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Cafanatta Punto 35. Molte di quello Cerimonie che foglietto 
far fin detto Tempio Ven Miao pur che fumo Civili, per quan- 
to fogliono farfi anche ai Vivi . Se non volete (ottenere, che 
tutu 1 Cinefl l'uno dell’umore di quelli di Licaonia , che 
volevano idolatrare S. Paolo , c S. Barnaba qual Mercu- 
rio , e Giove , c che ancor etti riconofcano alcuna divi- 
nità nell’Imperatore, c neglialrri Vivi, aquali offerifco- 
no all’ufanza del Paefc un culto sì capricciofo , e ftrava- 
gantc t nel che però farà molto difficile , che troviate chi 
(labbia dc’Cineil una tal opinione . 

Ben sò, che per mantenere l’immaginata fuperffi- 
zione in quc’Riti vi aggiungete del voftro l'invito de'Spi • 
riti coll'infuftone del Vino , preghiere, e promeffe di feliciti, 
e quel che è più da notarli, non dubitate di a£Fcrmarc,che 
tutto qutftofi preferivo nel Rituale C tneft fenica che vi fia con- 
te over fi a nel fatto . E pu re dovevate riflettere, che ap pun- 
to in quefti inviti , preghiere , e promeffe di felicità bat- 
te tutta ia Controvcrfla del fatto , avendo Tempre nega- 
to 1 Gicfuiti , che v’intervengano quelle Circoftanze , e 
avendo fpjcgati i Rituali in fenfo diverfo. Anzi i’Im- 
pcracorcdella Cina, che intende meglio di voi i Tuoi Ri- 
tuali hà cfprcfl'amente dichiarato al Sig. Cardinal di 
Tournon , che in quelle Cerimonie non vi fono ne pre- 
ghiere , ne promefle di felicità , adducendo fimilitudini 
triviali per far intendere meglio il fuofentimento, come 
vi hòdi fopra riferito al num. 13. 

Màfc così è, mi replicaretc, fc i Gicfuiti (limano di 
iua natura indifferenti , e lenza fuperttizionc così le Ce- 
rimonie folenni verfo Conflitto , come le meno folenni, 
perche permettendo a loro Criftiani le feconde, non per- 
mettono parimente le prime £ Edio vi addimando , e 
perche maiia Chiefa permettendo a Cattolici la lezione 
della Sagra Scrittura nelle altre lingue originali , Ebrea,’ 
Greca , c Latina , la proibifec in lingua volgare, mentre 
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le fia fedelmente tradotta , ]e parole , ed i fenfi faranno 
j incielimi cosi in una lingua , come nelle altre? Credo 
che mi ridonderete, che ciò avviene per non dar occa- 
sione agl'idioti , e maligni di abufaricnc con intendere 
Stranamente certi modi di parlare dello Spirito Santo 
mifteriofi , ed ofeuri , che nell’idioma volgare potreb- 
bero rapprclenrarcagl’ignoranti vn fenfo di verfo dal ve- 
ro^ nell’originale non fono tanto fogget ti a quello abu- 
lo. Or così vi nfpondo anch’io de Riti lolenoi verfoCon- 
fufio : poiché fe bene tutte quelle Cerimonie oflèrvate 
con i Vivi non fiano foggette al pericolo di alcun abufo, 
o rea intenzione; con tutto ciò praticate tutte ailìeme 
ad onore di Con fu fio , per l’apparenza d’un culto trop- 
po ecceflivo vedo un Defonto , potrebbero dar occafio- 
nea molti Cinefi ignoranti, o affezionati all’Idolatria, 
d’imaginarfi in Coufufio qualche dignità più che uma- 
na; il che non concorre ne’ femplici inchini , e altri Riti 
meno folcnni: e per il pencolo di qucft'abufo hanno giu- 
dicato tutti i Millionarj di ordinare a loro Criftiani,che 
da quelle più folcnni fi attengano . Ne diverfa per l’ap- 
punto fù la pratica oflèrvata dalla primitiva Chiefa in- 
terno all’ufo della Corona militare , tanto combattuto 
da Tertulliano nel fuo libro de Corona Militisi poiché 
lenza fcrupolo alcuno la poitavano in capo i Soldati 
Crilhani, mali attenevano di fofpendcrla alle porte del- 
le lor Cale , come facevano i Gentili ; benché così nella 
fiorite, come fulle porte, era quell’ufo della Corona 
d’alloro riputato alieno da ogni fupcrftizione ; come 
prova il Cardinal Baronio all’anno diCriftoaoi. n. 16. 
£ di quetta diverfità ne apporta anche un’altra ragione, 
che non poteva tttcrc più a proposto per fcioglierc mag- 
giormente il voftro dubbio de’ Riri Cinefi folcnni vieta.- 
■ti, e de meno' folcnni permetti: His adnetmus non eamdem 
fuijfer&tioncm y latiti* tanfo, domus po/les coronare , vcL lu ten- 
tai 
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mas Accendere , quei Ciri Riunì /licere ietreftarent , & corona 
< Vittoria mjìgne Mtlttesferre : nam illud erat voluntatis , non 
necejjuatts communi omnibus i/ed ( ut idem Tertmlltunus Alt ) 
ex cu)ufque pendebat arbitrio, qui eo obfequio adulurt caperei 
imperatori. At militari; corona erat e)us temports nece/Jarium 
capiti s ornamentavi ; eo entm nobili in/ìgni vittoria ,/tcut (/ 
gladio accmtlo; ad vittori a prannum cape/Jendum milite; pro- 
gredì necejfe e/l . Applicate voi la medeiima Dottrina alle 

Cfrimonie di r?r»nfn(ìr> pin {n!<*nni paragonate con la 

meno (blenni , e facilmente intenderete, che ancorché 
così fune, come le altre fiano giudicare di fua narura in- 
differenti , con tutro ciò con vietare le prime che non 
fonocommuni, ne d’obligazionc a tutti i Letterari, ecol 
permettere le feconde a tutti neceflariepcr prendere il 
grado ; non fi feoftarono i Milfionarj da una limile pra- 
tica della primitiva Chicfa nel doppio ufo della Corona 
milirare , comefi feoftarono quelli che hanno pretefo 
di proibire non folamcnte le prime , ma anche le fecon- 
de . E perciò la condotta di quel Soldato Cnftiano dife- 
foda Tcrculliano, clic fotto leverò Imperatore volle far 
da zelante fuor di tempo , e lenza neccliìrà , riculàndo 
di portare in capo la Corona militare ,.fù riprovata da 
tutti i Cattolici di Roma, come foggiunge il Baronio 
nel luogo citato, c ne dà la ragione : (ju)us occafione mox 
fuerit poti longam pactm Ecele/ia nova perfecuttone concu/Ja. 
Succedo pur troppo avverato anche a noftri giorni nella 
Chicfa della Cina . 

XXXX. Parmid’avcre già adempita la mia parola 
datavi fui principio di quella mia Rifpolta,di inoltrarvi 
che le voftre Confidcrazioni altro non fono in foftanza, 
che Invettive, Maldicenze, Calunnie, c Fai{ità.lurgiis,Ma- 
l editti s, Calun.nus, Mendacia undequaqui /latentes. qualità 
proprie de’libclli lediziofi, efcandalofì, fuggeritemi dal 
prelcntc Pont. Clcm. XI. nel mentovato luo Breve . AI- 
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tro aderto non vi rimanej che riconofcereil voftro erro- 
re per aver Icntto alPufanza di quegli Autori , che fono 
molto lontani dal vero Ipirito della Chicla qukm longèk 
fpiritu Dei funt y qui non ejl dijfenfionis Deus fed pachi c che 
perciò ne chiediate il ncccirario perdono a Dio , cd a vo- 
mì Prolfimi sì gravemente infamati, fc volete falvarvi. 
Vi prego però,pnmadi lafciarvi,ad attentamente riflet- 
tere a quclì’ultima mia inftanza» che vi farò, e fervirà di 

Concludono a tutto quanto vi hà fin ora. avvertito . 

Egli è certo ,c non me lo potrete negate, che ne 
Aleflandro VII. ne Clcm. XI. hanno dichiarato fin ora 
che fia vero quanto viene efpofto ne’ Queliti anteceden- 
ti a loro Decreti foprai Riti Cine fi, come efpreflaincnre 
fi afferma in qucfto ultimo .Ciò fu ppofto, eccovi ,che 
dopo il Decreto di Aleflandro VII. fe ne và alla Cina 
Monfig. Maigrot , cd ivi fatto Vicario A poftolico , fon- 
dandoli ne’Teftì dc'Libri Cincfi interpretati dal P.Varo, 
non oliarne la fpicgazionc contraria infegnatagli da due 
Letterati fuoi Maeliti nella lingua Cincfc,comc cfli affe- 
ttarono non folamcnte avanti l'Imperatore ( acciò non 
potiate dire , che non è meraviglia che per timor della vita 
avejfero detto una bugia dinanzi al Tribunal Pagano)mà. an- 
cora quattroannr prima in faccia del medefimo Prelato, 
come tcttifica il Vclcovo d’Afcalona nella lua Appella- 
zione: Vrnfentt ipfoajferuerunt y quod \am ante annos qua- 
tuor eos diterc audivi i Fondandoli dico, in que’ Tetti 
mal interpretati , dichiara pubblicamente col luo Edit- 
to prima nella Cina , e poi nell'Europa , non efler vera 
l’cfpofizionc de’ Riti Cincfi fatta ad Aleflandro VII., con 
quella folcnnc formola: Qutfita fuper Capitibus Summo 
Pontifici Alexandre VlL propofita multis in rebus nonejfe 
vendica desiar amus : Ed eccovi tutti quelli del fuo Parti- 
to a difenderlo come Prelato zelante della verità , c ciò 
con ottante fpacciato per riverente in tuttoa Decreti 
della Sede Apottolica . Moiri 
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Molti anni dopo efce il Decreto dì Clem. XI. , e i 
Giefuiti con nuovi documenti alla manocosìdi Lettera- 
ti , come del medellmo Imperatore della Cina rappre- 
sentano umilmente al Papa in maniera di Supplica: 
Qualità fuptr Gapitihus Sancitati Veftrn proposta multis in 
rebus non effe veridica putamus . Ed eccovi tutti i Difen- 
sóri di MonSIgnor Maigrot pofti in campo aperto ad 
infultare i Giefuiti , come ribelli alla Sede Apostolica, 
comi» dif»ihhidimfi a Pontifici Decreti, come Eretici» 
che negano l'infallibilità del Papa. Io veramente non sò 
capire queSto nuovo modo di giudicare , che la medesi- 
ma azione con circostanze anche più aggravanti Sìa in- 
nocente in uno, e con modi più moderaci Sia delitto 
atroce negli altri . Sarà dunque lecito a voi il dire nella 
pagina 1 1 . de’ Giefuiti : In fatti niente ottennero da Alef- 
fandroVll. perche niente di vero efpofere ; e non farà lecito 
a Giefuiti il replicare di voi, e di quei della VoStra opi- 
nione : In fatti niente hanno ottenuto da Clemente XI. per- 
che niente di vero hanno efpofto ? Considerate di grazia, Si- 
gnor mio con animo diSappalfionato quefto mio ultimo 
difcorfo,e forti vi fcrvirà di disinganno perconofcerc 
l'enorme ingiustizia praticata da voi , e da voStri Ade- 
renti in fare tantt Schiamazzi da forfennati contro la 
condotta dc'Giefuiri dopo il Decreto di Clemente XI.» 
effendo la Stella, che la voStra dopo il Decreto di Alcflan- 
dro VII.,e folamente diverta nel modo di proporre l’af^ 
fare al Papa , nella modeltia ufata nelle loro Scritture , c 
nel rapprefentarc nuove ragionioltrelcantichea favore 
della lor Caufa . Proptcr quod, vi lafcio con l’avvilo di 
S. Paolo , propter quod inefcufabilts es o homo , in quo enim 
judicas alterum , te ipfum condemnas , eadem enim agii qua 
judicas . Ex ijìtmas autem hoc 0 homo , qui judicas eos , qui 
talia agunt , & facis ea , quia tu effugies judicium Dei ? Ad 
Romanos 2» 
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DICHIARAZIONE 

Della feguente "Figura , con le Cerimonie p referitte nella 
Ctna tra i Vivi : Cavata da Rituali Clajjici di 
quell' Imperio ; e ccntrapojlaad altra Figura 
pubblicata delle medtjime Cerimonie 
praticate verfo ^ onfujio . 

A LL'Imperadore della Cina, non meno che à Confufio danno 
il Titolo di Xim , chiamandolo Xim Chù , contorme il Ri- 
tuale CeuSù , c s’interpreta Dominiti E.xcellcntij]imus , e non San- 
fiifjìmus , come impropriamente lo (piegano in Confufio . ln_» 
ima delle Sale del Regio Falazzo flà l'empre efpolla una Tavo- 
letta col nome deli* Imperadore vivente , avanti cui fumano due 
grandi incenfieri . La medefima Tavoletta col nome dell’ Impcra- 
dore fi efpone in tutte le Città della Cina venendo il Solllizio 
d’inverno, e tutti i Vice-Ré, Prefetti, Governatori , e Manda- 
rini vanno ad inginocchiarli, e prodrarfi avaoti di quella, offe- 
rendo in una Menfa ivi preparata Candele, e Profumi , che fi ac- 
cendono in fuo onore , e poi recitando una formola prcfcritta_j 
gli augurano diecimila anni, come fe lleffe prclcntc . Tutti i Pre- 
tetti , che vanno all* udienza dell’I nperadore deuono prepararli 
avanti col digiuno , aflenerfi dal letto maritale ; lavarli il Cor- 
po , e vcftirfi di Toga (‘pedale , come fi preferiue nel libro Ly 
Ky capii, ig. e nel libro y ly tom. S. E qui fi avverta , che quello 
digiuno non è P Eccleliadico , come fupnongono gli Avverfarij ; 
ma bensì una femplice afiinenza dagli ag!i,c varie Torci di cipolle, che 
turbano la mente,e fanno cattivo fiato, e dal troppo vfo del vino: die 
cosi dichiarano i Rituali quella cerimonia del digiuno.Nc’loroConvi- 
ti folenni conforme i loro Rituali antichi fi devono preparare molte 
tauole, ancorché foffe un folo il Convitato , e quelle deuono cfferc 
imbandite di Carni cotte , e crude , con i peli, ò penne, c_j 
fangue degli Animali , di frutta , robbe dolci , e altri co nelli- 
bili , come nel Conuito da farli una volra l’anno da’ Prefetti 
delle Città agli altri Principali Mandarini del Luogo , fi preferi- 
vo nel Rituale Ta mini hoei tien tom. 79. , e nel Convito d’un 
Legato forafliero , à cui di più fi offerirono animali intieri di 
Boui , Capre, e Porci , cosi vivi difpofii all’entrare , come mor- 
ti e di frclco fcannati polli alla parte Orientale de* gradini del- - 

/ la 




C*7}- 

la medcfima Sala, avanti i quali deve fare il Legato le Sue ge- 
nuflellioni , e probazioni , per edere regali dell’ Imperatorio» 
come fi prcfcrive nel Rituale y ly tom. 8. Sull’ Aurora li ucci- 
dono gli Animali nell’Antifala del Convito coH’atlificnza de’ Mi- 
nifiri a’ ciò deputati dal Prefetto della Città , che fono i più-, 
pratici di quelle cerimonie , come nel luogo citato del lib. Ta 
mim boei tien . Si fi parimente la cerimonia del Tfì , che è l’of- 
ferta, c Jibamento del Vino con fpanderlo in terra , ò riporre 
la tazza lòpra una fluori nel banchetto dal fopradetto Prefetto 
della Città, da Regoli, e dal Legato invitato dal Regolo, co- 
me nel ly Ky capit. io. ir 45. & tom. 8 . Si offeriscono ancori—* 
nel Convito pezze di fitta , cosi nel convito del Legato , come 
in altri fecondo il libro ly Ky tomo 8. E poiché la maggior par- 
te di quelli Conviti (blenni fono di pure Cerimonie, e poco fi 
mangia , fi diflribuifeono pofeia le vivande , e gli Animali a’ Con- 
vitati , e fi portano alle loro Cafe . Alla Tavola degl’ Imperi- 
dori antichi fi portava vna faldella di lingue , e un pezzo di 
Carne cruda con i peli , come fi riferifee nel lib. ly Ky tomo 9. 
Quelle con molte altre, che fi tralasciano , fono le Cerimonie, 
che fono preferitte nella Cina da olfervarfi con i Vivi,c perche 
corre tri loro qucll’aflìoma tanto celebre Sù Sà in fu fìm,c ioè, 
che dcuonfi onorare i Defonti, come fi onorano i Vivi, quindi è, 
che le ludettc cerimonie illituite per i Vivi, e non altre, fi pra- 
ticano da Cinefi ancora verfo Confufio loro Maeftro fenza che 
v’interuengano ne preghiere , ne fpcranza di felicità , o profitto 
nelle lettere , ne credenza , che venga il fuo Spirito ad atlirterc; 
iènz’altare , Sacerdoti , Sacrifici; , e altre circoflanze che falla- 
mente fi Suppongono nell’altra figura ftampata Sotto il titolo im- 
proprio dì Solenne Sacrificio di Confufio . Anzi per Conftitutione 
dell’ Imperadore Hum un fi dichiara che deue clfere onorato So- 
lamente come Sien/iì , cioè Maefiro defbnto ; c fi proibisce il 
darfcgli culto alcuno proprio de’ Spiriti , o de gl’idoli : cosi nei 
Ta mim boei tien . Elfendo dunque le Cerimonie praticate verfo 
Confufio le medefime , che fi preferiuono con le Perlbne Viven- 
ti , potrà ogn’ uno difingunnarfi , che in Se ftefle , e di Sua na- 
tura fono egualmente Civili, c Politiche verfo Confufio, come 
con i Vivi, fe non volelfe credere, che tutti i Cinefi fiano cosi 
Sciocchi , che pretendano Idolatrare con fimili Riti l’Imperadore, 
i Regoli, i Legati, e Mandarini ancor Viventi. 
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( 88 ) 

i. T^AvoIetta col nome dell’ Bovi , Agnelli , Capre , e Por- 



I Imperatore Kam Hi , ef- 
polta nella Sala Imperiale di 
Pekino . 

2. Menl'a l'opra la quale ardono i 
lumi , ed i profumi odoroli of- 
ferti da Mandarini alla Tavo- 
letta col nome dcH’lmperado- 
re efpolìa in tutte le Città nel 
folllizio d'inverno . 

3. Prendenti , Vice-Rè, e Gover- 
natori , che nella lòpradetta 
occalione vanno à batter la te- 
da avanti la Tavoletta . 

4. Due grandi Incenlìcri, che fu- 
mano lempre avanti la Tabe Ila 
del nome dcirimpcradore nel- 
la Sala Imperiale . 

5. Bovi, Capre , e Porci di frefco 
fcannati , con vali di Vino , che 
il offerilcono al Legato fora- 
iliere nel Convito folcnnc fat- 
togli dal Rè . 

6 . II Legato, che fà riverenza agli 
animali cosi vivi , come morti, 
che gli fono offerti . 

7. e 8. Due Tavole imbandite per 
il Legato con Carni cotte di 



ci , e altre Vivande . 

9. Animali della medelima forte 
vivi dilpolti fuori della porta 
della Sala del Convito . 

10. Oilerta del Drappo di Seta 
fatta al Legato nel Convito fo- 
lcirne . 

A. Cale de’ Convitati , dove li 
portano , e lì diltnbuilcono le 
Vivande , e gli animali offerti 
ne’Conviti di pure Cerimonie. 

B. Tavola degli Imperadori anti- 
chi, in cui li porta una fcudella 
col fangue , e un piatto con 
Carne cruda , c peli dell’ani- 
male uccifo . 

C. Cerimonie del Tsl , ò offerta 
del Vino con atteggiarlo, e_> 
fpanderlo in terra ufato ne* 
Conviti del Legato, de’ Rego- 
li, e de’ Prefetti delle Città . 

D. Miniftri deputati da Prefetti 
delle Città per preparare le_» 
colè necelfarie al Convito fo- 
lenne fopraccennato , che affi- 
li ono all* ucctlìone degli ani- 
mali. 
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